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5U0TÌ RACCOLTA 

■• DI 

LETTE UE 



N. 181 a 154 ANNO 1540. 

151. 

Giulio Romano ai Rettori 
della Fabbrica della Steccata di 
Parma. 

($niro) Mag.« 6."^ fi. C$$ari Borgonzo^ 
M. Ottaviano QatumberiOy e M. lodotsko 
Quinzano miei abserr"^ 

t Bo receputa una lettera de le & Y. por^ 
tota da M. Jo. Fra,^ Te$ta ne la q^ale 1^ 
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mi esortano a fare et contrattare un de- 
segno con alcuni cartonj che Tanno a la 
Steccata cioè de la incoronatione de «la 
Madonna. Al quale M. Jo, Fra.^ dichiarano 
in la lor lettera òa tutti sotto scrìtta che 
io debia dar fede et credenza qnanto a le 
persone de le S. V», et cosi liber.*« ho fat- 
to in modo ch'io ne l'animo mio son pen» 
tito hauer promesso far ditto lauoro per 
cento scudi d'oro in oro, perchè mi son 
inganato da gran longa credendo ditta 
opera non fussi sì grande et sì difficile ; et 
per non fare come un putto, non ho vo- 
luto mancare a quel eh' io aueuo già pro- 
messo auanti più d' un mese che si facessi 
la scritta (A). Donde li prego tutto mi uoglia* 
no hauer compassione; che vi giuro che 
non lo farria s'io lo hauessi da fare per 
il prezzo. Ma confidandomi nella bontà et 
descretione de Y/S^* , coti questa speran- 
za mi metterò a esequire acciò facciano 
ch'io possa servirle de le altre volte, et 
quanto posso me li recomando acciò slar- 
gino un poco più la mano perchè a tanta 



dby Google 



It: Compagnia sera poco, et a me gioTarà 
\ assai : et di tutto cuore me li recomaiidO) 
V et gli baso le mani. 

De Mantona alli XV de Marzo MDXL 

1>. V. S. 

TuUo in seruitio Julj roma$^ 

(fuori) A li Molto Mag.« S.'^ Rettori 
I de la Fabrica de la Steccata mej Obser.*^ 

in Parma 

(A) Scritta di Giulio Romano di 
cui fa parola nella lettera che pre- 
cede. 

^ Yhs a dj 14 de Marzo 1540. 
Noto sia ad ogni persona che legierà la 
presente come mi Julio romano habitante in 
Mantoua prometto de obseruare et mante- 
nere un accordo de certi patti falli con 
}IL..JohanFran,^ Je^fa^quale M. /o. Fra.co 
è uenuto in Mantoua a posta mandato da 
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la Veneràbile CoDgregf."^ de la SteqetU de 
Parma a nome et esequitore de K ||ag> 
S.'^ OfiBtiali cioè il S.' M. Cesare Bergonzo^ 
al presente Priore de ditta Compagnia et 
M. Ottaviano Garamberto et de M. Lodouieo 
Chinzano, quali son stati eletti da ditta 
Compagnia per tale impresa acciò la picta« 
ra de la fabrica de dilta Steccata si finisca , 
che io Julia ditto sia obligato fare un de- 
segno colorito con aquarelle in carta de 
la instoria de la Incoronazione de la glo- 
rioss."^ Vergine Maria bene ornalo et ri- 
chis."^ de Angili et altri Santi acciò ditto 
desegno sia ben pieno a laudo de persone 
de bon giuditio , et che etiam io Julia eia 
tenuto reFare ditto desegno in un cartone 
tanto grande quanto farà bisogno per met* 
terlo a opera per un altro depentor a be* 
neplacito de li sopra scritti S. . Del che 
io non sia obligato ad alcuna cosa^ ma 
che de ditto cartone sia obligato finire sol 
tre principal figure, cioè Yhu Xpo e la 
sua sant.™* Madre, et lo increato et omni- 
potente Dio. Qual opera prometto feria per 
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tatto il mese di dicembre 1540. Con patto 
che ditta veneranda Compagnia sia obliga- 
\-ta darmi per mia mercede et integro pa- 
gSmeÉto scudi cento d' oro in oro , de qnal 
numero comFesso hauerne receputi Tinti- 
cinque scudi simile da M. /o. Fra,<^ Testa 
a nome de ditta Compagnia mandati per 
ditti S." gentilhomìni ^ et il resto ditta 
Compagnia sia oUigata darmeli o man- 
darmeli secondo Tederanno il lavoro fatto ; 
qual resto serrano scudi settantacinque. Et 
in fede della uerità Io Julia ditto ne ho 
fetta la presente scritta et sottoscritta de 
mia propia mano con li testimoni] qui sot* 
togcrìtti nel di , mese , et anno sopra scrit- 
to ec. 

Sottritti — Io Julo R.9 — Io fiatt<* da 
Cono fili presente ut s** — Io Fermo da 
Carauaggio fui presente ut supra. 
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152. 

Francesco Mazzola detto il^ 

P ARMICI ANINO a GlVtlO RoMAJSO. 

* 

Molto Mag.<» M."" Mio salute 

Per ess^ nata adi passati più de un po- 
co de discordia fra una certa Compagnia 
e ine d'una mia opra ne la Stacfaà ( ^ec^ 
caia ) de Parma , m' è parso, con più bel 
modo ieuarme da le sue fòrze , e non pe- 
rò da r opra, la qual potrò far. cosi finire 
essendo in Gasalmagiore come la faceua 
in Parma 3 e non li mancha da far se non 
una certa nichia, e da me non mancha 
ogni volta ch'io sapia d'hauer il mio pre- 
mio. La ^ausa del mio scriuere a 1«S. Y. 
è stato che se dice per Parma che parte 
de questi de la Compagnia se sono accor- 
dati con la S. y« e che quella li fa li Ae^ 
segni et loro se li fanno mettere in opra 
a chi li piacerà. Questo me tornarla dan- 
no de tre cento scudi. Quella se dignarà 
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scmermì e darmi auiso a cercha di que- 
sto: per che io Roa »# che dire se noa 
cfaMo pento che queRà mi ama come io 
amo lei. Anchora quella «e p<»trà chiarir 
dal presente mio Amicissimo. 
De Casalmagior a li 4 de Aprile MDXXXX. 



Dì V. s: 



Franc.^ Mautoh. 



Al Molto Mag.«o 
Sig.' M. CHuHo Romano Pìctor 
dignisstmo e Geiittlomo del Ill.»« 
Ducha de Mantua 

ifi Matitua. 
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155. 



w 

*«^-' 



Giulio Romano ai Rettori 
della Fabbrica della Steccata. 

Molto mag.«» et S.' miei obser."" 

Vero è ch'io già più di sono receuei 
una lettera da le S. Y. piena d' ogni cor- 
tesia, alla quale detti resposta. Et or^ le 
mi replicano un'altra quasi del medemo 
tenore et io simtlm»^<» gli respondo-Che le 
prego mi diano consiglio in quel eh' io me 
ne habia a fare de far lo ditto lauoro, del 
quale mi son obligato a designare i essen- 
do consueto fìra noi non entrare ift li la- 
uori d'altro se prima colui che lo ha prinr 
cipiato non è accordato e satisfatto : il 
che non mi fu coti detto , anzi m^ fu 
detto che M. Francesco Mausolo non uole- 
ua finire ditto lauoro^ né meno«V. S. si 
curauano che lo finisse , perchè teneua le 
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S* ▼• troppo in tempo. Per il che il ditto 
M. Fra,^ mi mandò a posta un giovane 
^iJbarbalo mdto arrogante, con una gran 
chiacchiara , et parlaua per geroglifichi» 
et molto denoto del detto M. Fra.^ e sai* 
«cerato, et meglio ch'uno aduocato sa* 
pena defendere le tue ragioni , et confòn» 
der quelle de le S. T. in modo, a quello 
eh' io potei comprendere , par che ne po- 
toria seguir scandalo 5 la qual cosa molto 
aborisco^ max.** perchè in questo guada- 
gnuizo non li ha da esser mia riccheiia. 
Però judicando io Y. S. esser repiene de 
prudentia et de descretiooe, si mettano 
in mio lacco perchè son di natura che 
desidero starmene in pace, in modo che 
mi pare o che mi conaenga restituire li 
XXV scadi a le S. Y. , oyyero operare che 
1 detto M. Fra.^ mi scriua una lettera , et 
che dichiari esser contento ch'io faccia 
tale impresa. Et che aia la uerità ne man* 
do una de sua mano qui inclusa, in la 
quale leggeranno quanto si duole et re- 
putasi danneggiato et offeso. Et acciò eh' io 
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nott paia huomo de instabilità et ciafice, /; 
le 41 degnino de operarmi in qualche al- /' 
tra eofta^et cognosceranno la stabilità mia_^:^^ 
et cosi gli offerisco a ciascheduno par- 
ticolare et tutti insieme il seruitio mio, j 
et a le sue bone grazie mi recomando, 
et gli ne bacio le mani. A il de Maggio 
dell'Ann. MDXL de Mantooa. 

De le S. V. 

Seruitore JuL Roman. 

Al Mag.«> e Dig.«o Priore et Officiali 
de la Confraternita de la Madona 
de la Steccata de Parma 

in Parma 
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154, 

Giulio Romano ai Rettori 
della Fabbrica della Steccata. 

Mollo Mag.*"' et S." miei obser."> 

Prima a tatti rendo grazie et saluti de- 
chiarando che in quanto al guadagno et 
al fostidio ch'io ne aspetto dei lauoro de 
la Steccata, mai uolentieri me delibero 
farlo. Ma poi reuolgendo la mente mia a 
considerare a quanta nobilita, et a quali 
io faccia piacere, mi son desposto seruir- 
li cordial.^et sequane quel che si uoglia, 
pregandoli siano in mia protectione et che 
ti degnino risguardare a tanta mia obli- 
gatione et seruilii eh' io già tanti anni fac- 
cio al mio S.' Duca : uolendo inferire che 
1 tempo sarà forse più longo o più bre* 
uè come el prefato S.' Duca me ne darà 
la comodità 5 non altro : il tutto remetto 
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alla descretion de tanti prefati et Mag.^ Ì 
S/* alle cui bone grazie mi dono et reco- 3 
mando 3 et gli ne bacio le mani. ^ 

De Mantoua alli XXVI de Maggio MDXL. 

De le S.™ V." 

Seruitore JvXio Roman. 

A li Molto Magnifici et S.<i miei 

Li Offitiali et Rectori de la Gongregatione 

de la Steccala de Parma. 

in Parma. 



NOTE ai N. Ut e 154. 

U interessanti Lettere eolie quali si dà 
principio al presente Volume , et pervenne- 
ro dal chiarissimo Professore Amadio Ron- 
chini di Parma, neW agosto deUo scorso 



dby Google 



15 

anno 1844 , e furono f$r noi ricoriaU alla 
fine del primo Volume di questa — Nuova 
4ULceoHa — 1 cenni che seguono sono de- 
sunti da una Relazione del suddetlo chia- 
rieeimo Professore. -^ 

Il Tempio della Steccata dì Parma è uno 
dei più belli di questa Città si per la sua 
form^ architettonica, sì per le opere di 
pittura e scoltura che lo adornano. 

Mentre esso starasi costruendo, il citta- 
dino di Parma Bartolomeo Montini Cano- 
nico 9 e Protonotario Apostolico lasciò per 
testamento alla Compagnia della B. V. di 
oruel tempio mille scudi d'oro, ordinan- 
do che, terminata la costruzione, erogati 
fossero nell' ornare internamente di pittu- 
re il sagro edifizio. 

Morto il Montini y l'erede di lai, cat. 
Scipione Dalla Rosa , mise la predetta 
somma a disposizione della Compagnia. La 
quale, volendo anzi tutto far dipingere 
una incoronazione di N. D. nel Catino o 
Nicchia del nuiggior altare, e far anche 
dipingere ed ornar vagamente il grand' ar> 
co a lacunari, le fascie, il fregio, la cor- 
nice ed architrave di tutta quella Cappella 
grande, con Rogito del 10 maggio 1531 



dby Google 



16 

allogò l'opera al celebre Francesco Maz- 
zola dello il Parmigia^ino ^ assegnandogli 
in mercede 400 scudi d'oro dal Sole, e 
ricevendone la promessa che tutto il ìf- 
Yoro sarebbe compiuto entro 18 mesi (1), 
Il Mazzola ricevetle da ben 200 scudi 
d'oro, come risulta da due Rogiti, uno 
del 5 ottobre 1531 l'altro del 6 novem- 
bre del conseguitante anno (2), senzachè 
giunto al termine pattuito avesse com- 
piuto il lavoro i e ciò per aver egli atteso, 
siccome fece aiiebe poi, ad altri minori 
dipinti che gli and a vano commettendo i 
molti ammira lo ri del suo pentiello. Dal 9 
giugno 1534 al 13 febbraio del 1535 gli 
vediam dalr dalla Compagnia 1700 fogli 
d'oro per ornare — il cornicione e l'ar- 
chitrave della Nicchia grande — ma non 
dando e{;li speranza di condurre senza in- 
terruzipne il suo lavoro, gli uffiziali della 
Steccata gli assegnarono per finirlo il ter- 
mine perentorio di due anni , stipulando 
una nuova convenzione il 27 settembre 
153,5, ad assicurare l'adempimento della 
quale entrarono mallevadori il cav. Fran- 
cesco Bajardi , e Damiano Pietà , non Piaz- 
za come il chiama TAfiFò (3). Malgrado la 
nuova Convenzione passarono otto mesi 
senza ch'egli si desse maggior cura del- 
l' assunto carico 5 il perchè ai 3 giugno del 
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1556 il procuratore della Compagnia Gù 
rolamo Piazza ^ce ìotiinarglì dal Podestà 
dì non più differir l'opera, siccome atea 
ftitto fino a quel punto, ma di darvi ma- 
no sinché Fosse al tutto compiuta , misac* 
ciando che aUrimenti avrebbe agito con- 
tro le due sicurtà per avere la resCitusio* 
ne dei 200 scudi o più che ricevuti - aveva 
il Mazzola. Questi fece opposiiione all'in- 
timazione, allegando quelle scuse che sep> 
pe meglio , alle quali la Gompagaia della 
Steccata per allora o«ii fece repUche. Anzi 
sappiamo cbe dal giugno del 1538 al 12 
aprile dell' anno seguente essa sommini- 
strò al Mazzola da piiji di sei mila fogli 
d'oro per lo stesso oggetto, per cui dati 
gli aveva i precedenti (4). Dopo quel tem* 
pò dando egli sospetto di voler protrarre 
àncora il lavoro più importante che re* 
sta vagli, a fare nel Catino o Nicchia sud* 
detta , la Compagnia lo fece porre in 
carcere , d' onde poi non usci che verso 
promessa di adempiere senza nuovo indu- 
gio air obbligo suo : promessa forzata , che 
non ebbe effetto migliore delle precedenti 
giacché egli, presa di soppiatto la fuga, 
riparò nella vicina terra di Casal maggiore. 
Allora la Compagnia con ordinazione , che 
ha la data del 19 decembre 1539 deter- 
minò eh' eìnon avesse più ad impacciarsi 
N. Racc. Lbtt. Voi.. II. a 
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delie dipinture della Cappella grande, e 
che in luogo di luì fosse eletto un altra 
Pittore (5). 

A trovare un Artista eccellente , che 
potesse occupar degnamente il posto del 
Parmigianino , furono deputati addì 22 de* 
cembre il Priore della t^ompagnìa Cesare 
Bergonzi) OttavianQ Garimberti, e Lodovico 
Quinzani (6)^i quali posti gli occhi sopra 
Giulio Pippi Bcmano , allora ai servigio dei 
Duca di Mantova, spedirono per trattar 
1' aflPare a quella Città il confratello Gian-- 
francesco Testa architetto valorosissimo. Col 
quale il Pippi convenne di fare un dise- 
gno ad acquarello dell'Incoronazione da 
dipingersi sul Catino del maggior altare 
delia Steccatale di fare inoltre un carto- 
ne, colla scorta dei quale un altro Pitto* 
re, da scegliersi dalli Uffiziali della Com- 
pagnia, avrebbe poi eseguito sul luogo il 
dipinto a fresco. Furono dati a Giulio ven- 
ticinque scudi d'oro, e il total prezzo che 
si pattuì in una scritta del 14 marzo 1540, 
fu di scudi cento (7) , somma che poi sem- 
brò poca ai Pittore , il quale scrisse nel 
giorno dopo alla Compagnia per ottenere 
m grazia un aumento (8). 

11 Parmt^tanmo intanto informato^ men- 
tre stavasi in Casalmaggiore , di queste 
pratiche , scrisse di là il 4 aprile 1540 una 
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lettera a Giulio Eomano lagnandosi che i 
Confratelli della Sleccala dessero ad altri 
da terminare T opera ch'egli avea comin- 
ciata, della quale più non restavagli a di- 
pingere che la Nicchia , o Catino , di cui 
si tratta (9). Fu portatore di quel foglio 
un giovane amico del Farmi gianino , il 
quale alle ragioni scriUe da questo altre 
ne aggiunse di TÌva'.TOcé non senza ri- 
sentimento. Giulio Romano f entralo in ti- 
more di far cosa che riuscisse a danno 
di un altro Pittore suo pari , e che potes* 
se partorire scandali» addi 1 1 maggio man- 
dò la lettera originale del Mazzola ai Con- 
fratelli della Steccata , ed informollì ch'egli 
amava o di rinunziare air opera , restituen- 
do i venticinque scudi già avuli a conto, 
o di avere dal Parmigianino un'altra let- 
tera 9 con che questi si dichiarasse con- 
tento a lasciargli l'impresa (10). Ma le ra- 
gioni addotte dalla Compagnia contro il 
Mazzola persuasero in breve Giulio Roma- 
no a riaccettare quell'impresa medesima, 
siccome egli fece colla lettera che scrisse 
da Mantova il 26 del mese predetto (11). 
Sciolto cosi Giulio Romano da ogni diffi- 
coltà 9 cominciò e finì il disegno ad acque- 
rello del soggetto propostogli; e mentre 
era per accingersi a fare il cartone, la 
morte del Duca Federico Gonzaga^ avve- 
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nula il 28 giugno 1540 , lo costrìnse ad 
attendere ad altri lavorì in occasione dei 
magniHci funerali che in Mantova si fece* 
ro. Pei quali lavori molti e straordinari, 
e più pel dolore di aver perduto il suo 
caro Duca, Giulio ammalò in modo da non 
poter eseguire dì propria mano il mento* 
Tato cartone. 

Gli Uffiziali della Steccata», che un mese 
avanti aveano scelto il concittadino Miche" 
langelo Ànselmi ad eseguire per cento scudi 
il dipinto a fresco sopra il disegno e il 
cartone che si ripromettevan da Giulio^ 
convennero coli' Àntelmi che questi , d 
qual ben conosceva il concetto dell'altro 
Pittore, facesse anche il cartone, asse* 
gnandogli in mercede di questo solo la« 
voro trentacinq^ue scudi sopra i cento che 
furono promessi a Giulio Romano. In qne* 
sta convenzione , che è del giorno 8 maggio 
1541 a rogito di Benedeilo del Bono (12), 
fu stabilito che 1' Anseltni desse com pioto 
il cartone , e tutto poi il lavoro a fresco 
Bella Nicchia entro un anno. E 1' Aneelmi 
colidu8se l'opera a termin^e da pari suo^ 
mt([ dopo sette anni i nuovi capi della Com- 
pagnia trovarono da ridire sopra parec* 
cbie figure del dipinto a fresco, e venne 
loro talento di farne rifare alcune qui e 
là per mano delio stesso Pittore. GirUamo 
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Tùgliaferri, e Sebastiano Tardaleriy a ciò 
deputati dalla Compagnia, diedero il 25 
febbraio del 1547 a\V Jnselmi la commes- 
8Ìone di eseguire non poche riforme , che 
leggonsi ueir Istrumenlo onde fu rogato il 
notaio Giuseppe Ambanelli (13). 

Tale è la Storia verace delle pittare 
che veggonsi tuttavia nella Cappella mag- 
giore della Steccata: Storia esportaci con 
altre circostanze dall' Affò (l4), il quale 
Don ebbe la ventura di conoscere i do- 
cumenti che a noi diede da esaminare 
r Eccellenza del Conte Luigi Sanvitale Vice 
Gran Cancelliere del S. A. I. ordine Co* 
stantiniano di S. Giorgio. 



(1) Rogito di Benedeito D9I Bono. 

(2) Rogiti dello stesso. 

(3) Vita del Pannigianino, Parma Ctrmign^ni 1784 
pag. 82. Il Rogito originale, ciie è nell'Archivio Pu- 
blico, lo dice - Damianum de Pleia Slium qtion. D.DÌ 
Francitei vicintae S.ti Andreae — 

(4) Ciò risulta da una Nota mss. che. fki prestiiUta 
alla Compagnia dagli eredi di Francesco Matsola, 

(5) Ordinazioni della Compagnia della Steccata Del- 
l' Archivio Costantiniano. 

(6) Ordinazioni ec. luogo citato. 

(7) teggasi r Alligato segnato A , ( cioè la scritta 
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qui pubblieaU ) che in Originale si conserva nella 
Gran Canc<'lleria dell'Ordine Costantiniano 

(8) Alligato B ( V. il nostro N. 15i ) autografo, 
luogo citato. 

(9) Alligato C ( N- 152 ) Originale » luogo citato. Il 
Pittore si sottoscrive Mautolo a vece di Mazzola, Ni- 
colò jHan/to, letterato parmigiano di quello stesso se* 
colo , chiamollo pih d' una volta Mautoleu$ V. Affò 
Vita ci t. ec. 

(10) Alligato D ( N. 153 ) autografo luogo cit. 

(11) Alligato E ( N. 151 ) come sopra. 

(12) Originale nell* Archivio Publico di Parma. Co- 
pia di questo Rogito mi è stata comunicata dall' eru- 
ditissimo signore Enrico Scarabelli. 

(13) Protocollo degl'lstromenti della Compagnia, 
segnato A. 3, pag. 105 tergo e seguenti. 

(14) Vita del Parmigianino. 

Prof. AMADIO RONCHINI. 

N. 155. ANNO 1546. 

Salvator Pacino al Duca di 
Parma e Piacenza (i). 

lU.mo ed Ecc."«> S.°' et patron mio Sing.™« 

Il Cardinale m' ha dietto questa mattina 
che S. S.^^ hier sera si adirò per la casa 
di Uichd Agnolo Buonarroti ^ 9X quale dice 
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non esser pagato il provento del porto (2).\ 
Io gli ho risposto et replicato quel chet 
già gli haueuo detto che T Ecc.» V.'*non^ 
gli ha mai leuato un quattrino, né dato 
un minimo impedimento. M*ha commesso 
ch'io Le scriva 9 poiché S. S.^ cosi vuole. 
Lei ancora uoglia contentarsi che li paga- 
menti gli siano fatti secondo V ordinario , 
et commetter a Messer Àugustino da Lodi 
che lo paghi , acciocché S. S.'^ non habbia 
più molestia da costui, che ogni giorno 
gli fa romper il capo, et non vuol lauorar 
l'opere cominciate : et a quella bascio 
burnii.^" le mani : che Bio la feliciti. 

Di Roma il dì Y. di Gennaio 1546 
Di V. E. 

Humiliss-^" Ser.» 
Saluator Pacino, 

Airill.»w» et Ecc.«oS.«» et patron mio sing."«» 
Il S.^ Duca di Parma e di Piacenza. 
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NOTE AL N. 155. 



— Questa Lettera e' è stata favorita dal 
eh. Prof. Amadio Ronchìni, che la trasse 
per la nostra Raccolta dagli Architi di 
Parma. — 



(1) Questi è Pierluigi Farnese , Duca di Parma e 
di Piacenxa nel 1545; assassinato in Piacenza nel pro- 
prio galrìoetto il 10 settemltre 1547 dod cqffiploti an- 
cora 45 anni. 

(2) Intorno a questo — provento del porto — è a 
vedersi ciò ne dice il Tatari nella Vita di Miehelanr 
gelo. Vedasi parimenti l'interessante pota teria a 
pag. 92 della — Guida ai Monumenti Sloflcl ad Arti- 
stici della Città di Piacenza, del eh. Luciano Scarab9lli^ 
Lodi 1841 - 

M. G. 
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N. 156. ANNO im. 

Gbrvasio Gatti fi) al dottore 
Lodovico Zuntj (%). 



Quando ho inteso , Y. S. 111."^ esser uè* 
nuta à Piacenza , m' ho conosciuto debi- 
tor, è p> la grandissima affettioue , le por- 
ta j è p. la semi tu) già le tengo, di uè*- 
nir co qsta mia, a farle riuerenxa, et 
rallegrami e co e^sa lei di tal sua uenuta 
a q.lla nobjliss.* città, certifici^ndola , eh. 
di ciò ne ho sentito et «ento mirabile con* 
teatezza , et un piacer incomparabile. Que- 
sto mio compimento però Thauerei fatto 
più uolenlieri in persona , confórme al mio 
maggior, debito ^ et desiderio , eh. con let- 
tera, ma ritrouandomì in malattia eh. in 
Piasenza'mi principiò alli 20 d'ottob. do- 
uè mi ancor stete p. tutte le feste del 
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Natale di N. S.' et sin" bara m' è durata col 
star sempre ia mani de' Medici come al 
S.r Iddio piace, eh' ogn' hor' sia laudato^ 
non ho puotuto. . essequir delti miei de- 
bito , et desiderio , di uisitarla personal- 
mente , dil che V. S. III."» m' hauerà di 
Lei Buontà p. ben' iscusato 5 Né in tutto 
perdo il tempo, poiché bora attendo à 
finir l&Ancona, eh. uà nella chiesa di S. 
Bernardo di Piacenza, eh. certo promisi 
di dar sin q.sto Maggio passato, alla M.^° R.<^* 
Abbadessa et sue suori diuotiss.e, ma la 
malattia è stata in causa , di tal dilatione ^ 
oh. certo mi è premuta, pur resteranno, 
creddo , meglio ancor servite ^ p. eh. in 
emendatione del tempo opero più nell'o- 
pera di detta Pittura, eh. spero, sarà fi- 
nita al fine del p. x.<> ottoh:, et io di ue- 
nir à Piacenza , a visitarla , poich. per Dio 
Gratia , tengo grandiss.^» meglioramento. Ma 
se trattanto Y. S. 111.°'» conosca, eh. io 
possi cosa p. seruirla, resta eh. me fauorisca 
col suo comandarmi, così dignandosi, co- 
me io la prego : Bascio sue onoraf"* mani 
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et il buon core me dono, et umiliM.** 
all' III."»* bona gralia di q.lla , che N. S.« 
Iddio prosperi et conserui feliciss.^ 
Di Cremona. Il 24 Settemb. 1594 
D. V. S.' 111.»» 

Sempre obligat."* S.*«» 
Geruaso Gatti , d.» Il Soiaro , Pittore 

All' ni."*» S.' Lodovico Gionta^ Padrone 
et mìo sempre oss.*" S.' Il Bigniss.® 
S.' Goyemator di 
Piacenza 

A ma p. pria 

NOTE AL N. 156. 

(1) Gervatio Gatti denominato come lo Zio Bernar- 
dino, il Soiaro, studiò con molto proGtto in Parma 
sulle opere~iiel Correggio , che venivangli proposte a 
modello dallo zio istesso eh* erane stato in sua gio- 
Tìnezza scolaro. Gerwuio ripatriato in Cremona fi 
esegui Tarie opere , e moU* altre ne fece per alcune 
città circonvicine e tutte contraddistinte da sommo 
merito e da felice imitazione di quelle del maestro 
SM che fu ano de' più fedeli imiUtori dell' Allegri. 
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PiaeeDia additava a' tcanpi del Prapmto €«rati* (1780| 
Ire dipinti di Gerwuio . Tale a dire due nella chiesa 
di S. Sisto , ed il ferzo io quella di S. Giovaoni ia 
Canali : sparvero li due primi , come forse l' Ancona 
qui sopra rieordata dal pittare nostro per la chiesa di 
S. Bernardo , alla quale fin dal 1747 veniva sostituita 
una men pregevole fatica del Veronese Giatibeliino 
Cignaroli ( V. Cara si - Le pubbliche pitture di Pia- 
cenza , 1780 paf . 62 . 68 , e 160 - ). 

(2) ÌJodovieo di Ottaviano Zunli, accreditato dot- 
tore in leggi parmigiano, n. 1531 e m. 1602, studiate 
leggi in Pisa e laureatosi con gran plauso in patria , 
venne nel 1565 eletto Podestà di Correggio , poscia 
Uditore di varie Rote d' Italia, Governatore di Piacen- 
za e finalBiente Presidente dell* Eccelso Consiglio di 
grazia e giustizia degli Stati di Parma e Piacenza , 
il maggior grado che i Farnen allora compartissero. 
Ebbe in moglie JUarta di Ceho Zoboli gentildonna 
reggiana^ ma non prole. Lasciò vari scritti di Deci- 
tioni da lui dettate in Bologna nel 1579 e 80 , tuttora 
inedite , come sono inediti vari C<mrìyli ( se ne ec- 
cettui quello de uxore ) ricordati dal Pico, Angeli ec. 
( y. — Pico Ranuccio App. 1612 p. 116. — Angeli 
Bonaventura Hist. ec. di Parma pag. 2f ) Fra que* 
Mss. e molt* altre carte e lettere di sua spettanza ed 
a Ini indirizzate rinvenni l'originale della presente 
quale presso di me conservo. 

Parma novembre 1844. 

ENRICO SCARABELLI. 



dby Google 



29 

N. 157. ANNO 1603. 

A. Cardinal D' Este (i) a 
Francesco Brizjo fzj in Bolo- 
gna ( CoUezioue Hercolani in Bo- 
logna. ) 

Molto Mag.<» mio Cari$$.o 

Ho ricevuto il quadro, e l'intaglio del 
S. Rocco (3) che mi ayete mandato , e gli 
ho visti volentieri per segno della riuscita 
che dal vostro ingegno si deve ragionevol- 
mente sperare , e gradendo la vostra amo* 
revolezza vi o£Fero all'incontro una ben 
pronta volontà ove potessi impiegarla a 
vostro benefizio, e dio &g.* vi conservi. 



di Modena li 24 S.^ 1603. 



Vostro 
Card, d' Este. 
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NOTE AL N. 167. 



(1) Alettandro d' E$le nipote di Alfonto II, Duca 
di Ferrara , già Diac. Card, di S. M. in ViaIaU , poi 
vescovo di Reggio nel 1621 , rooi) in Roma nel 1624 
in elk di 56 anni, e venne sepolto in Tivoli presso il 
cardinale Luigi d' Ette. Splendido amatore e promo- 
tore delle arti belle , Tu degno degli Estensi del suo 
tempo. ( y. Caratila Memorie ce. Roma 1797 tom. 
VI. pag. 83. ) 

(2) Francetco Brizio pittore e intagliatore , morì in 
Bologna sua patria nell* anno 1623, di sua età il qua- 
rantanovesimo. Nato povero , poverissimo morì ad 
onta del valor suo grande in pittura , nella quale ar- 
te educò Filippo suo figlio, natogli nel 1603, e che 
poi morì nell' anno 1675. 

(3) „ Professò ( il Bri%io ) e mantenne amicizia 
co* primi virtuosi .... fra* quali il Sig. Card. A* E- 

ile, de' quali tutti conservo lettere originali 

massime una cortesissima di quest* ultimo , ctie rin- 
graziandolo d' un quadro di sua mano mandatogli a 
donare , e dell' intaglio del S. Rocco del Parmeggiann 
in S. Petronio , a sua Eminenza dedicato , se gli of- 
fre con grande gentilezza ^, Così il Halwuia — Fel- 
sina Pittrice Boi. 1678 tom. 1. p. 542. 

M. G. 
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N. 158. ANNO 1608. 

(i) Ventura Salimbejsi (^) al 
cav. Francesco Vanni (i). 



Carissimo et Honorando fratello stima- 
tissimo. 



Apena fenito di leger le Tostre due let- 
tere, che così riscaldato et alterato me 
ne andai a trovare il Sig. Lorenzo \ dove 
con gratissima audientia, presente il fra- 
tello del Sig.' Capitan Carlo Carli ^ mi rispo- 
se le formate parole , dicendo : che il Sor- 
ri (4) si era doluto con il Te$ta condire, 
che dal Sig.'« Operaio li era stalo promes- 
so cotesto lavoro, e che il $ig.'« Lorenzo^ 
con il portare avanti me , glielo aveva 
levato , e per K stimoli del T. il Sig.'« Lo- 
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renzo dise alla presenzia del MegeMno^ che 
si dichiarara non volere fare dispiacere 
al iSorrt, esendo anteriore di parola; e 
cosi sortdendo con me , soganse ( sic ) di- 
cendomi : atendete ala sanità , e a lavo- 
rare alegramente ^ che io non uso mai 
revocare quello che una volta ò fatto: e 
salutarete il Sig."^ Mutio Placidi , dicendoli 
da mia parte, che si qnieti, e che non 
guardi e lasci pasare qual cosa. Però sa* 
pete adesso come vi devete governare ; 
salutando in mio nome il S/ Rettore, di- 
cendoli che il S/ Lorenzo l'ama, e sente 
mc^to volentieri ragionar di lui, e che vo- 
ria poserlo rinpastare. Gircha poi a noi 
sapete che io sono risentito, e mi dolgo 
molto quando io son punto. La Principe s* 
sa nostra è fuor di pericolo e senata febre, 
ti Granduca non esce niente, et esi fatto 
un altro rotoro ( roUorio ) sulla cicotola , 
che ne à tre: però è senza febre, e da 
pochissima audienzia. A me Tesercitio mi 
è molto favorevole, e sto , Idio laudato, eo^ 
me una spada. Fate bella festa alla S.** La« 
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eia, pregando per i fratelli asenti: che 
nofttro S.** Idio vi felicititi, (ite) 

Di Fiorenza , li 10 di X.bre 1608. 

Il vostro fratello 
Ventura Salimbem. 

Al Molto Mag.«> et Hon> S.' fratello 
11 Cavai. Francesco Vanni Pittor Ecc."^ 

Siena. 



NOTE AL N. 158. 

(1) La presente lettera e' è stata faforita dal eh. 
amico Carlo HiUmeti die la trasse dall' originale eon* 
servato Dell'Archivio dell'Opera del Duomo di Siena 
— Carte di Muzio Placidi Rettore del Duomo — . 

(2) Il cav. Ventura Satirnheni detto ancbe il Beti- 
laequa, bravissimo pittore nacque in Siena ramo 
1657 mori nel 1613. 

(3) Del cav. Franeeteo Vanni concittadino e creato 
del Salimbeni si è parlato alla nota C2) N. f 01 di que- 
sta Raccolta. 

(4) Verri qui intendersi Pt'e^ Sorti altro pKtore 
di Siena , genero del cav. Domenico Pattignano , e 
che mori nel 1622. 

M. G. 
N. Racc. L«tt. Voi.. II. 3 
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N. 159. ANNO 1619. 

(l) Il Cav. GlAMBATISTA MARI- 
NO (n) al co : Guido Coccapani. 

111.»" S.' mio oss."*» 



Dopo tante turbulenze scriro a V. S. 
lil.*"^ et la saluto senza cerimonie di yivo 
cuore , supplicandola a pigliarsi un impac- 
cio per me. Ho composto un libro intito- 
lato la Galena (3)^ la qual non contiene 
altro che Pitture, et è dedicato a questa 
Altezza Ser."*^ Ho raccolto un numero di 
disegni belliss.i de' primi maestri del mon- 
do e desidero qualche cosetta del S.' Ber- 
cole Abbati (4) di cui mi haveva promesso 
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il S.T Giuseppe Fontanella non so che. Hor 
eh' egli è in Roma ricorro a V. S. IH."» 
perchè me ne procari qualche caprìccio. 
Ho scritta al suddetto una l.ra, ma per> 
che dubito y che non si perda , sarà parte 
della sua cortesia intendere se gli sia per- 
venuta o nò , et in caso che non 1' hab- 
bia ricevuta , riscoterla dalla posta , et par- 
la rgli anche a bocca intorno a questo par- 
ticolare. Se vorrà farlo, potrà V. S. 111."* 
farselo consegnare , et ravvoltolo in un 
cannoncino di latta , acciocché non si gua- 
sti raccomandarlo alla posta , et mandar- 
melo. Caro caro S.' Conte Guido mi scusi 
et perdoni l'ardimento per queste brighe 
che le do. Et se vedrà il S.' Lucilio Genti- 
Ioni (5), gli ricordi da mia parte, che son 
cinque o sei anni, che mi è debitore di 
un paesino di sua mano , onde se vorrà 
corrispondere alla gentilezza del suo co- 
gnomo, et ch'io honori del suo nome le 
carte mie , conviene che ne osservi la 
promessa. 
AH' in.^ S.' Conte Hereole , et al S.' Con- 
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te Paolo (6) fo mille riverenze , et a Y. S. 
lll.tt* bacio caram.^* le mani. 

Torino adi 28 d'Ottobre 1#13. 

Di V. S. Ill.«» 

I)irot.«"<» Obi**» et perpetuo Ser.*« 
Il Cav.« Marino. 

All' 111."*° Sig. Conte Guido Coccapani 

in corte del Ser.™<> Principe 

Modena. 



NOTE AL N. 169. 



(1) L* originale di questa Lettera si cooserTa net- 
1* Archivio Coccapani di Modena. 

(2) 1! cav. Manno fu tanto poco castigato poeta , 
qvanto ardeatissimo amatore delie arti belle e della 
pittura più particolarmentej sicché datosi a ricercare 
da tutu i pittori suoi Goatcmporanei , qualche opera 
dd loro penoello , potè In brere Tonnare in hapoìi 
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OM Galleria degna di Princiiw. E il P^ama, i Cmr* 
raeei, il Caravaggio, lo Schidim9 e taot' altri dtstio- 
tissimi Arlisti offrirono il Irìbulo del loro ingegno in 
•maggio al traviato ma pur grande fkoeta. 

(3) — Galleria ec. distinta in Pittura, Sr.iillnra, ec— 
La prima edizione (1619) è forse di Parigi. Varie «di* 
zionl ne furono fatte in Venezia dal 1620 in poi. 

(4) 11 cav. Martini ignorava che V Abati, era mor- 
to fino dal 29 gennaio di qneslo medesimo anno 1019. 
Fu Ereoh Abati o delf Abate valoroso pittore Mode- 
nese , di poco inferiore all'avolo suo, il eelebratlssi- 
no Nicolò, Nel citato libro della Galleria ( Veoezia 
Ci<Mi KBO p. 42 ) leggesi un Madrigale in lode d'un 
disegno dell' Abati rappresentante Ercole che uccide 
illeODe Nemeo} madrigale che il Fadrtam' ed il Ti- 
rabotehi accennano nelle loro Vite degli Artisti Mo- 
donesi. 

(5) Questo Gentiloni pare nome ignoto nella storia 
delle arti belle. L'ab. Za»<^ facendo parola di Primo 
luigi, o Lodovico di Brusselle , n. 1597 m. 1657, no- 
ta che ebbe il nome academico di Luigi Gentili j 
GetUile, Gemili ; o Primo Gentil o Lucilio Gen- 
tiUmi, 11 Sandr^t poi facendolo nascere del 1606 nar« 
ra di lui die fu buon pittore di ritratti e di storie, e 
concbìode dicendo come V Academia Romana gì' im- 
ponesse II nome di Gentile nel 1626. Ma dal confron- 
to delle date e de' luoghi apertamente si mostra essere 
questo Luigi Primo un pittore distinto dal nostro 
Gentiloni» Lo slesso Sandrart nomina un altro Luigi 
Gentil pnre di Brusselle scritto al Catalogo degli aca- 
demici di Roma l'anno 1650, e che certamente non 
può venire confuso col nostro , quand' anche la con- 
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sonanza del nome di nascita e d'accademia, e della 
origine , non desse luogo a supporre clie un solo fosse 
il pittore fiammingo cbe ebbe il nome di Geniti, Leg- 
gasi in una Bolletta de' Salariati dalia Corte Estense 
nel 1599 il nome di un Luci/lo. Genii/ont cameriere di 
S. A. con lo stipendio di Lir, 12^ 8. 9. mensoalii 
Sarebbe il medino cbe al lAarino avesse premesso — 
un paesino di sua mano ? — credenza cbe si conferma 
di eèò , come dalla nostra lettera appare » che egli 
avesse stabile dimora in Modena , e forse egli vi si 
era trasferito da Ferrara con gli Estensi fino dal 1598. 
Il Gentiloni poi si prestò al desiderio del Marino io' 
viandogli un disegno a penna in cui era figurato Ga- 
nimede rapito da Giove, il quale lavoro fu dal poeta 
altamente encomiato , con un contorto Madrigale , 
nella sua — Galleria — . 

(6) Paolo Coecapani, n. 1584 m. 1650, fu vescovo 
di Reggio , amatore delle belle arti , e raccolse un' in- 
signe Galleria di quadri e disegni. 

March. GIUSEPPE CAMPORI 
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N. 160. ANNO 1617. 

Anastasio Fontebuoni (i) a 
Michelangelo Buonarroti ju- 
nior e: 

A. Sv Molto ill.« $ing.'« mio ose.""» 



O Ricanto una sua gratis."» doue V. S. 
fa una menza la mentazione — il Quadro 
di y. S. lo uo finendo come più unite lo 
scritto. Al mio fratello li aueoo scritto an- 
cora come doueuo andare da Mong.'« Srozzi 
(<ic) laueuo fatto consapeuole il Sing.'« 
Saminiati che la rebbe detto Amonsg.'^ e 
che poteuo andare quando uoleuo io stan- 
domene cosi con questa promessa scrissi 
al mio fratello come per cosa sicura. Ri- 
ceuta la lettera di . . di Y. S. menandai 
da \\ Sing.'* ^pietra che il sing.'« Saminiati 
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noglìaueua detto niente. p. esserselo scor- 
dato e questo e stato terrore — ma adesso 
sono restato p. lun^dt prossfmo di andare 
da. mossìfi;-^'' e per a sicura rmì sono resta- 
to di desinare co sua eiJig."* Re.™* in pero 
y. S. mi scusi — atidero acomodandomi il 
meglio che io potrò trouai il Sing,"* pietro^ 
mi mostro la lettera di V. S. no Torei che 
V. S. auessi aute tanta pocha confidenza 
sol il pasiingniano ( Pasiignano suo mae- 
stro) a detto forsie qual cosa ne so di 
quella pelle e col fine li bacio le mani 
pregando il nostro Sing.'« Dio ungni sua 
felicita di Roma questo di 24 di giungnio 
46lt. 



Di V. S. Molto IH." 



AfF."»« Ser.'* 
Anastasio Fontebuoni. 



Al Mollo 111." Sìng.« mio oss."^ 
il Sing. Mi Calangelo Buoni Aroti, 

' fiorenza 



Digitized by VjOOQIC 



41 
NOTJE AL N. 160. 

(I) Vedila nella Raccolta — IVlEMORll aB)C}»AII 
DI BELLE ARTI , Serie Terza pQg* 57 — 

N. i6i. ANNO 1617. 4 

AGOSTINO CxAMPELLi al Sud- 
detto. 

Molto Ul.«^:Sig.r mio 08s."«> 

P. esser stato scrìtto la gita passata quaa* 
to ochoreua circa alla teld delle esequie 
non li diro altro cenno eh. ieri cóìi^nai 
al presente procaccio eh' e DoinentcAo « . ^ • 
una cassetta amagliata scritto sopra il no- 
me di y. Sig.'t doue e drento la tela e te- 
sta del ritratto del Padre suo, quale lari- 
ceuera hen condizionata e franca di porto 
che ho preso tale spedien.* p. che penso 
che costi interuenga quello che interuiene 
quasu quando anno portate cose senza 
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fare il patto che chiegano prezi fuora di 
misure le spese che ho fatte sono queste 
p. la cassetta g uli ( sic ) tre 
p. carta corda e al facchino un giulio 
Al procaccio di porto gioii dieci^ in tut- 
to giuli quattordici quali danari in sieme 
con quello che li piace darmi se Y. S.a 
p. non auere forse in comodo di fare qua- 
su rimessa li uol dare costi a M. Bene- 
detto Veli quale fa costi mia fatti sarano 
bendali e se ne potrà far dare quella ri- 
ceuta che li piacerà, che di così li ho 
scritto quanto che no sempre sarò con- 
tento a quanto lei farà, e come liscrissi 
io desidero che lami accetti trali sua ser- 
uitorì e- con tal fine li prego dal Sig.' Dio 
ugni colmò di felicita di roma il dì 12 di 
agosto 1617. 



D. V. Sig.a Molto Ill.« 



Aff.« Ser.e 
Agosti.'' CiampelU. 
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KOTE AL N. 161. 

Trovansi nella — Serie Terza Anso 1842 delle Me- 
^morie , sotto il N. 80. pag. 56. — 

N. 162. ANNO 1618. 

(\) Scritta da Roma a Loren- 
zo UsiMBARDi di Firenze^ intor- 
no a varie Statue^ ed a guisa 
d' Informazione. 

Non dirò più che qaesto Mìnìttro dì S. 
A. S.<^ mi tiri alla TÌta per yana gelosìa 
ch'io tenga Negozii in petto dovuti a lui; 
perchè già rede che son fuori non solo 
di quelle , ma anco ( e forse per opera sua) 
degl' altri che non gli truoyano ^ Ma credo 
che ciò faccia per gastigo de miei peccati. 
Mi scrive V. S. che S. A. riceve volentieri 
quelle due Statue, che offerisce il Sig.r 
Horatio Altieri mio Cognato (2) , et ordina a 
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questo Ministro che le riceva-e mandi co- 
stà. Io vado subito a dirgU che il Sig.' 
Altieri sarà seco a pigliare l'ordine che 
comanda, mi rispose che le farebbe con* 
durre a Casa sua, per inviarle poi incas- 
sate à cotesta volta , e ciò fu il sabato al- 
l' audienza. La Domenica fili à trovarlo il 
Sig/ Altieri^ al quale disse subito che sa- 
peva perche fusse venuto, et alzando la 
voce alteratamente disse quanto segue, 
oltre a quel che sì tace per non far pro- 
cessi 5 — Che girandole sono queste/' im- 
barcare un Gentil' homo a donare statue 
al Gran Duca? mancano statue a S. A. n'ha 
centomila senza farle venire di Roma; co- 
me s' è fatto questo negozio senz' eh' io 
n'habbia saputo niente? sono imbrogli, 
sono tutte girandole^ e dicalo V. S. all' 
Aragatio. — 

Rispose il Sig.r Altieri che in tutto s'era 
trattato con somma integrità , e dall' Ara- 
§atio e dal Marchese suo Cugino; Replicò 
dicendo che sono Girandole del Marchese 
del Bufalo e àtW Arag.^ e che essi donas- 
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sero al G. Boea le cose loro , e non quelle 
d'un povero Gentil' Uomo al che replicò 
il Sig. Altieri che non lo doreva conosce- 
re, e sentendo altre cose di poco gnsto 
de suoi parenti , ne rimase turbato scan* 
dalizxato assai , e gli disse che mentre an- 
dava il neg.^ di questa maniera non oc* 
correrà che si parlasse di Statue , all' hora 
quel buon Ministro parlò più dolce e restò 
dì rederle la mattina seguente alle 16 
bore. 

Venne il Sig^» Altieri tutto confoso à rac* 
contarmi il successo dello stravagante ter- 
mine io lo consolai con diversi essempij 
nuovi 9 e vecchi , e per servire al mio Pren* 
cipe come devo , l' essoitai a depender tut- 
to da lui, dal quale io per questo e per 
gli altri torti che m' ha fatto non eliderei 
più ne hora ne mai , e lo lasciai saldia- 
simo nella sua risolutone di mandare delle 
Statue, una delle quali sabato fu stimata 
mflle scudi y affermando non baver prexie 
e che tanto farebbe confessare questo 
scultore, à tutti gl'altri di Roma,Jst^un 
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Card.i« grande n' offerse 300. A^» d* oro. Ho- 
ra acciò S. A. non perda tal gioia ho yo* 
luto avvisare quanto passa. Tocca adesso 
à loro dare ordini tali che per dispetto 
non sia guasto il nego.^ o rotta la Statua , 
perchè da certi si fanno tal' hora gran co- 
se per false ragioni di stato; Massime a- 
vendo detto al Sig. Altieri , che esso com- 
pra Statue de suoi quattrini per donarle 
al G. Duca. 

Ma siagli pur menato buono, e perdo- 
nato da Dio , quanto ha fatto , e farà con- 
tro di me, che merito peggio per altri 
miei peccati. Hor come se gli permette , 
che vada cosi strepitando contro questa 
innocentissima creatura di suor Caterina y 
cercando sotto terra , e spaventando li suoi 
confessori, con minaccio di Processi e di 
Santi Offizii, mentre la poveretta si lascia 
trascinare mezza morta à Firenze , per for- 
za di carità d' obedienza , e di devotione 
sono cose queste dà huomo nobile? attio- 
ni da christianissimo , imprese da Ministro 
di Principe grande? se le bolle da me, e 
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lui andassero del pari^ o %* io fussi seco 
dinanzi al cospetto di S. A. S.^2*-.mi farei 
intender meglio sopra di cose più gravi. 
Piaccia à Dio che il suo fine non habbia 
da canonizzar questa poco di scrittura* 

Dopo esser stato à vedere le Statue , ha 
detto al Sig.' Altieri che fra 15 giorni gli 
darà la risposta , et è segno che ne vuole 
scrivere come di cosa non guidata da lui. 
Ma quanto e' è di buono , il Sig. Giulio 
Parisio (3) l'hayedute^ e sa che robba 
sono 5 et è dell'Arte. — del 1618 — 

Al Sig.r Lorenzo Usimbardi 
per mostrarsi a S. A. S."' 

NOTE AL N. 162. 

(1) Archivio Mediceo. Carteggio privato. 

(2) Da questo passo sembra che lo scrivente della pre- 
sente loformazione ( e fu un cognato di Orazio AUieri) 
sia quell' Aragatio o Araga%%i di cui si fa menzione 
poco dopo. 

(3) Cioè Giulio Parigi architetto ee. del quale vedi 
noa Lettera sotto il N. 122 del Primo Voi. pag. 283. 

M. G. 
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N. 163. ANNO 1620. 

(i) Pietro Tacca da Firenze j 
al Segretario Cicli. 

Molto IH.'» Sig. mio OS».»» 



Io ho scritto molte Lettere ad Franca 
Villa (2), delle quali per una sua trovo 
che non ne ha ricevute nissune , però con- 
fidato nella solita amorevolezza di V. S. la 
prego a farmi gratia di mandare 1' aligata 
per via sicura che glene restarò con infi- 
nito obligo , in oltre se paresse bene a Y. S. 
di ricordare a S. A. che il Cavallo per 
Francia, e già quasi un anno che egli è in 
Livorno, e mai s'è dato ordine dinviarlo ^ 
con che la prego a scusarmi della briga 
cum rìcurdarmele aff.'»^» S.'» la prego dal 
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Sig." ogni vero bene di Firenve li 2 di 
Gennajo del 1620. 

Di V. S. Molto 11L« 

Aff.»« Ser. 
Pietro Tacca. 



NOTE AL N. 163. 



(1) Archivio Mediceo. Carteggio del Segretario Cioli 
F.* 7. carte . . . 

(2) Questi è il celebre Franqueville , o Franevilte, 
non Franeaville Pietro, chiamato Pielro FrancaffUla 
fiammingo, nato l'anno 1548. Egli fu scultore» fon- 
ditore> architetto, ingegnere, pittore, scrittore. Di 
cinque lustri circa portossi in Firenze : fu allievo del 
celeberrimo Gio. Bologna ed ebbero entrambi i natali 
in Douai. Francavilla passò in Francia l' anno 1681 , 
e colè , sema dubbio , Pietro Tacca dirigCTa al suo 
condiscepolo la Lettera di cui fa parola ; quindi as- 
serire possiamo che il Francavilla vivesse ancora nel 
1620 j epoca nella quale egli toccava i! 73.^ anno di 
sua età. I Biografi non vanno oltre colle loro date 
dd 1611 , ma abbiamo ^al Baldinucci che fìra i ritratti 
del Francavilla esistenti al suo tempo io Firenze , uno 
mostrava l'età di 75, l'altro di 80 anni. Egli ebbe 

N. Racc. Lbtt. Vol. II. 4 
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un figlio per lorae Seij^ione scultore esso pure , che* 
▼ivcTa ancora nel 1630, secondo l' ab. Zani - Enciclop. 
met. parte 1* toI. IX pag. 169 { in opposizione il Bai* 
dinwsei nella Vita di Pietro FrancaviUa voi. 8.® pag. 
365. ediz. di Milano del 1811 , scrive — giacché Sct- 
ptone suo unico figliuolo de' maschi era morto ( circa 
Tanno 1601 ), se ne parti da Firenze alla volta di 
Parigi. -. 

M. G. 



N. 164. ANNO 1621. 

(i) Iacopo Callot (%) a Do- 
menico Pandolfini. 
/ 
Molto IU.™> e Pad." mio Osscr.»» 

Con questa vengo a fare riverenza a V. 
S. e rìngratiarla di tanti favorì che io rice» 
ve' da Lei che in eterno gli resterò obliga- 
to, dico a y. S. Come tornando de di fuora 
con Monsignor Yiito^ di Toul , molto mio 
padrone, ho trovato tré delle sue amo* 
revoli^sime littere dove in doi pieghi vi 



dby Google 



51 

ho troTato la Temice e in un'altra sua 
ò visto come AfUonio Francesco mio Gior 
▼ane si è risoluto di renire in questi no* 
stri paessi dorè io ne riceve ^andis."» con* 
tento, e dì più o inteso come il padre 
Oiovanni BtUigia agostiniano a detto a V» 
S. che a auto ordine di dare i danari che 
bis<^ano per il Viaggio del detto Gio* 
Tane , cosi è vero che io ne pregai il pa<* 
dre Stefano et mi proibisse di fare il ser* 
▼itio però averò ben a caro che il detto 
padre non manchi di dargline acio il Gio* 
Tane non manchi a Tenire che anche mi 
sarà a grandissimo favore di una Htera del 
Sig.'« Curtio Pichenò al Sig.'^di S. A. I. in Mi* 
lano in raccomandatione del viaggio del Gio* 
vane 5 io ho visto come V. S. mi chiede di 
quelle batagline di mia mano in penna io 
non ho ancor fatto nulla ma non mancherò 
di fare quanto prima di quanto lo in obligo 
a mandargliene quanto prima. Io ho rìce* 
vuto il favore di avere una litera scritomi 
dal Sig.** Curtio Pichenò , il qualle mi ha 
dato grandissima consolatione , e mi al 
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restio maggiormente lobligo grande che 
già tengo verso di Lui e anche una volta 
con il tempo di venire in persona a stare 
in quelle parte a servire lor altri Sig.> che 
tanta gentilezza regna in Loro è che quan* 
do più vegho il modo di procedere di 
queste parte et che penso a quella di Fi* 
renze mi viene tanta granda malinconia 
che si non fusse la speranza che io ho un 
giorno di tornare come dico in quelle 
parte certo credo che mi morei , ma que» 
sto sarà con un poco di tempo cioè quan- 
do sarò libero di me , e con questo saluto 
humill.^« y. S. pregandola di credere in 
quali.* luogo mi sia sempre sarò per ser- 
virla con tutto il core. Io ho ricapitato la 
sua litera in bonis.*^ mano et non man* 
charo di procurarne risposta. 
II1.«* 

D. V. S. Molto 
Aff."»« et Obb.«« Ser."* 
Iacopo Callot 
Di Nancy il di 5 di 
Agosto 1621. 
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V. S. mi farà gratia di baciare le mani 
a tutti que Sig.'> Paggi Neri e rossi et che 
non mancharo con un pò di tempo di sa- 
lutarli con miei litere perchè io vivo ser- 
vi.» a tutti. 

V. S. mi farà gratia che quando la mi 
manda qualche cosa di non inviarla in al- 
tra coperta che della mia perchè la ver- 
nice a guasta l'altra litera. 

Air lllus.>°o Signor Domenico Pandolfini 
in casa del Sig.' Curtio Picchena (3). 

Firenze. 
NOTE AL N. 164. 



Leggonsi nella — Seconda Serie delle Memorie ec. 
Anno 1841 sotto il N. 63 pag. 130. 131. — In quanto 
alla Nota. 3., ov*è ancora parlato di Domenico Pan- 
dolfini cui è diretta la presente , vedila intera nel 
Primo Yokime della presente Raccolta sotto i N. 124 
a 129 a pàg. 310. 

M. G. 
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N. 165. ANNO 1625. (circa) 

(i) A nome delV Arciduchessa 
Cristina (h) pel ritiro di una 
pittura che era in Lombardia. 

A nome della Ser."^ Arqiduchetsa si de- 
ve scrivere Lettera al M.*' Rev.^ P.« fra 
Paol Camillo Cadamosti vicario Generale 
della Gongregatione Agostiniana di Lombar- 
dia , che la tavola che era nella Chiesa di 
San Iacopo tra fossi di questa Città per 
patente della Congregatione di saa Pater- 
nità e per mezzo del Sig.' Card> Sauli (3) 
loro protettore fu sin TAnno 1620 con* 
cessa, era la tavola di Sant'Agostino, e 
fu concessa a Madama Ser.°^ Christina 
Granduchessa, che l'ha havuta ultimam.^ 
per il Ser.'^o Gran Duca^ e che l'altra ta- 
vola dell' Annuntiata che la Ser."»* Arci- 
duchessa ha hora domandata è diversa, 
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e che è più piccola^ e non di tanta sti* 
ma, et è nell'altare della famiglia da €a^ 
stiglione , qaal famiglia consente ^ e la ce* 
dono à S. A. che ne farà porre in quel 
luogo una Copia fotta con ogni esqulsita 
dOigentia j e che 8i come Madama Ser."* 
è stata compiaciuta di quella , che supera 
questa in grandezza e stima, confida nel- 
la cortesia, e prontezza d'animo, che il 
med."<» P. Generale gli ha dimostro sin' 
hora , se bene si è equivocato da una al- 
l' altra , come gli ne fa istanza , che sia 
per mandarli nuovo ordine per il P. Prio- 
re di questo Convento di San Iacopo ^ che 
stante il consenso della famiglia lassi le- 
vare da S. A. questa tavola dell' Annun- 
ziata , con lassarvi la Copia suddetta , poi- 
che la lettera già mandatali stante l' equi- 
voco dall' un e l'altra Tavola, non s^è 
fatta presentare, ma se li rimanda indie- 
tro , assicurando sua Paternità , che S . A. 
si mostrarà sempre in ogni occasione gra- 
ta alla persona di lui, et a tutta la sua 
Congregatione. E questa lettera s'invij al 
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Sig.r PandolfinOf che la presenti quanto 
prima , potendo facilmente d.^ P. Vicario 
partirti da Bfflanir per andare à predicare 
in luoghi circonyibini , et in caso, che 
fosse partito , la consegni al P. Priore del 
Convento loro dell' Ànnonciata , che gle la 
mando , e faccia ha vere dove si trovi; ec. 

NOTE AL N. 166. 



(t) Archivio Mediceo. Estratta d^I Carteggio dei 
Ministri e Segretari. Filza 22. a carte 210. 

Invitiamo gli amatori di belle arti di Toscana e di 
Lombardia di fare le necessarie ricerche per le dae 
tavole di pittura di cai è fatta menzione nella pre- 
sente LeHera non senza pregarli di favorircele onde 
parteciparle al pubblico. 

(2) Criitina di Lorena moglie di Ferdinando 1.^ 
Granduca di Toscana. 

(3) Anton - Maria Sauli genovese t arcivescovo della 
sua patria l'anno 1585; due anni dopo cardinale; 
nel 1620 vescovo d' Ostia. Mori in Roma nei 1623 as- 
sai vecchio. ( V. Cardenia ) 

M. G. 
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N. 166. ANNO. 1625. 

(i) Anna di Francia a sua 
Zia Ma^ia- Maddalena Gran- 
duchessa di Toscana. 

Ma tante, lexcellence de» ouTrages de 
Francois Bourdoni (2) natif de Fleurance , et 
sculteur ordinaire du Roy Monseìgneur ne 
luy ayant comme je veui croire moina 
acquis de reputatìon dans sa patrie que 
par deca ou il se rend plus recomman- 
dab.i« de jour cn jour j' ay estimé que 
pouvant assi ( aussi) ayoir Ihonneur destre 
conneu de tous, je luy pouvois daultant 
plus aisement accorder de vqus escrìre en 
sa faTeur,pour tous prier comme je faiz 
de Touloir en ma consideration , gratiffier 
laeques Bourdoni prestre seculier son frere 
deraourant a Florence de la premiere pre- 
bende ou Chanoinerie qui yiendra à vac* 
quer en leglise S.* Laurens de Florence. Et 
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pour son asseurance luy en faire expedier 
le brevet et memorìal necessaire pour luy 
faire recevoir la Tacance arriyant lefifect 
de ceste grace que ìe tous demande avec 
la mesme affection que trouverez en moy 
et rencontres qui regarderont le* contea- 
tement que tous souhaite 

A Paris le 21 lour 
Febrier 1625. 

Vostre bonne et 
affécttt.^ nìep^e 
Anne. 
A Ma tante TArchidnchesse 
Marie Magdelaine Grande 
Duchesse de Toscane. 

NOTE AL N. 166. 

(1) ArcbiVio Mediceo. Carteggio di Francia di?,De 11 
filcia V. 

Qui ^ luogo di ricordare per l' ultima ?olU , ai cor- 
tesi nostri leggitori , che ci faremo uno scrupolo di 
mantenere intatta l' ortografia degli antichi originali 
delle copie autentiche che possediamo. 
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(X) — Questi { Frane$$eo Bordimi ) flgliiiolo di Bar* 
tolommeo, padre ( fratello secondo la presente lettera ) 

di Iacopo canonico di S. Lorenzo e fratello 

di Lorenzo padre di Cosimo medico , filosofo, ec. ri- 
nomato. — Cosi il Baldinueei nella Vita di Gio. Bo- 
logna. Da quella del Franeafnlla, scritta dal medesi- 
mo , rica?iamo, che Bordoni segui, giovanetto, a 
Parigi il suo maestro Franeavilla; clie nell* aooo 
1611 se ae tolse is moglie la Sglia per nome Smerai* 
da : più tardi dichiarato scultore del Re; carica clie 
occupaya nel 1625 , come abbiamo dalla Lettera per 
noi ora pubblicata. 

M. G. 



N. 167. ANNO 162S. 

Don Dahaso Saltarelli pit- 
tore a . . . ( manca la direzione ) 

Molto III." Sig.« Mio e R"« Coll."»« 

Di nuoTO infastidìo V. S. perche di noe* 
▼o tono stato molestato , et estinto , appun* 
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to quando V 111."^ è lontano et mi ha proi- 
bito il dipingere et ha fatto mandar uia 
quel giouine di età di 30 anni et in par- 
ticulare mi ha detto, che il quadra del 
Cardinale , quale è a boni^simo termine , 
per la mia sufficientia resti così imperfet- 
to , allegando non hayer altri superiori y 
eh' il Papa , et il Proteptore , accennando- 
mi di più, che sio ricorro farà, et dirà, 
però prego V. S. mi uogli fauorire di hauer 
per raccomandata la mia protetione, et 
se potessi costassii stringere lo giudicherei 

bene tanto di tempo, ch'io 

satisfacessi a molti miei obblighi , ai quali 
harei dato fine, se non mi hauessi priuo 
della servitù perche non viene facil cosa 
il far da fattore et maestro a un tempo 
et se 1' 111.°^ uolessi scriuerne al Proteptor 
nostro sarebbe forsi piik tosto perdere il 
presidentato che gratiarmi : il tutto rimetto 
nella sua prudentia perchè in queste cose 
mi conosco inesperto et se non fusse la 
speranza che tengo in lei già hayere ce- 
duto alla persecutio.>^« mentre per fine con 
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ogni affetto el reuerenza le B.^ le mani 
Di firenze lì 17 di Novembre 1626. 

di V. S. M.to 1U.« 



Devotiss.»* et Obb.«o Ser.'* 
Don Damaso Saltarelli. 



NOTE AL N. 167. 

Vedi Serie Terza delle Mbhorib, anno 1842 al N. 
82 ed a pag. 59 e 174. 
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N. 168. ANNO 1626. 

Giulio Parigi intagliatore ed 
architetto (i) a Michelangelo 
Buonarroti juniore. 

Al Molto lllu.»" Sìg. mìo 

La Serenissima Arciduchessa ma coman- 
dato dire a Y. S. che uorebe che la si tra- 
ferise insino a pitti per uedere un qua- 
dro e dirne il nostro parere inconpagnia 
del S. Iacopo Giraldi (2) e del S. piero 
De Medici (3) a quali ancora loro scrino 
una poliza e questo sia alla nostra como- 
dità pure che io sapia quando restano di 
uenire acio sia li per mostrarli questo qua- 
dro e li bacio le mani di Gasa il Di 6 
Magio 1626. 

Di V. S. Molto lll.« 

Servitore Obie.«« 
Giulio Parigi, 
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NOTE AL N. 168. 

(1) a (3) Vedile nella — Serie teria delle Memoub 
ADDO 1842 sotto i N. 73 pag. 38 e N. 83 pag. 59 ~ 
OY' è riportata questa Lettera. V. ancora il — N. 
122 Primo Volume della presente Raccolta a pag 283 
a 285. -> 

N. 169. ANNO 1627. 

(i) Roberto (tondi (2,) da Pa- 
rigi ol Bali doli in Firenze. 

Ommissìs alìjs. — I Quadri arrivarono 
mentre io ero ali' armata. E la Reg.a M.rc 
aTTcrtìta che foMero arrivati in Dogana 
mandò a farseli portare a dirittura à Pa* 
laizo y dove subito gli fece scassare , e vi- 
sti con molta sua sodisfazione gli fece por* 
tare poi ai suo Palazzo nuovo (3). Onde 
quando io fui di ritomo non mi restò a 
fare altra parte se non di ricevere il co- 
mandamento de ringraziamenti pteniss> che 
sua M.*^ m'impose di fare a loro A A. di 
sì nobile regalo; e dell'attestazione, che 
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veramente ella gli aveva trovati belli , e 
più anche della sua aspettazione; Ma — 
vorrebbe bavere nota delle historie che 
rappresentano 9 perchè fuor di quelli spon- 
sali, dell'imprese delle Galere^ e de' Ga- 
leoni , e dell' Imbarcamento di S.* M.^^ non 
sa ritrovare che rappresentazioni siano le 
altre : e nella tavola che rappresenta i suoi 
sponsali dice d' essersi riconosciuta dipìnta 
con quella medesima veste, che Ella sì 
messe in quel giorno. — Perciò se V. S. 
Illa mi manderà la dichiarazione di quel 
che tutti li detti Quadri rappresentino , 
sarà molto grata à S. M.^ alla quale ho 
presentato per parte de'Ser.""^ Padroni an- 
che le due Statue di Marmo, che aspet- 
tavano la venuta di questi Quadri e sono 
state gratissime alla M.^^ sua, che le ha 
già destinate al detto suo nuovo Palazzo 
e di queste rende parimente molte grazie 
a Lor AÀ. Ommissis alijs. 

del 31 Bkembre 1627 

daParigi Devot^ et Obbli.*^ 

Ser.^Rob.Gondi. 



dby Google 



6S 

NOTE AL N. 169. 



(1) Arebivio Mediceo. Carteggio di Francia Ttlcia 50. 

(2) lotorao alla celebre famiglia Gtmdi fioreotina 
trapiantata in Francia Tedi la beli' opera di Corbi- 
nOli — Histoire Genealogique de la Maison De Con- 
dì. Paris 1705 in 4.^ en deux volomes avec Plancbes.^ 
Fu Boberto de Gondi^ Envoyé et Ministre dn Grand 
Due ( di Toicana ) à la Cour de France — Mort à 
Paris en 1637. — 

(3) Palazzo nuovo. È questo senza dnbbio il Lusem- 
borgo ( Luxembourg ) innalzato dalle fondamenta da 
Stttria de' Medici nel 1612. V altro celebre Palazzo 
di Parigi detto delle Tuileries , lo fu nel 1564 per 
opera di Caterina de' Medici, I soggetti delle pitture 
di cui è fatta menzione nella presente lettera banno 
molto rapporto con quelli dipinti da Bubem nel 1630, 
rappresentanti le avventore di Maria de* Medici sud- 
detta , esposti nel Museo parigino del Louvre. 

M. G. 
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N. 170. ANNO 1629. 

Iacopo Vignali pittore a. 
( manca la direzione / 

Molt' III. Sig. Mio 08s.«* 



Per una amoreuDliss."^* di Y. S. ho sen- 
tito quello gli sia accaduto con quel gio^ 
nane Pittore, il quale neramente e stato 
consigliato da me di leuarsi di qua , per- 
suaso e pregato dal Padre suo med.™<> e 
per altri degni rispetti che so che .... 
hene p. esser egli sviato senza sapere e 
senza uoglia di far niente. Il suo zio non 
ne sa e non ne uol sapere niente hauen^ 
dolo egli mandato da sé, p. essersi por- 
tato di maniera che non doueua meritar 
meglio ^o m' imagino che hahbi trovato 
V. S. con mille fintioni, e girandole siche 
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gli creda quello cbe la uole. Parlo a V. 
S. così p. noQ esser egli tornato confor* 
me a che gli dette ad intendere , sapendo 
che qua non sarà uisto da suoi troppo 
Bolentieri , non p. che gì' habbia fatto co- 
sa indeg^na che non intendo fargli pregiu- 
ditio caso che Y. S. hauessi intentione di 
fargli fauore come ha fatto , ma p. la po- 
ca sodisfatione data a suoi come ho d.^ 
se comparisse qua che non credo , uedrei 
cauarne quanto Y. S. auisa ma non Io fa- 
rà sapendo che qua p. lui e' e poco auia- 
mento, a M. ifa//eo (intendi Rosselli suo 
lio. V. lettera seguente ) non ho fatto sa- 
per niente p. non gli dare q.*° disgusto, 
ne manco a suo P.« 

Non credeuo che Y. S. hauessi a far 
tanta lunga dimora, ma penso bene che 
Y. S. ne habbia cagione , e adesso ed a 
confortarla a trattenersi p. hauere qua 
molti cattivi mali di petecchie , che e trop> 
pò cattiuo il muouersi adesso in q.* sta> 
gione : delle nuoue di qua penso che Y. S. 
oe sia molto bene informata p.^ non m' al* 
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lunghero pia 8olaiii.<=« megli uoglo ricordar 
obbligatis."'^ Ser.'* pregandola mi uoglia 
fauorir de suoi comand.** sicurìs.^ che sa* 
rò sempre pronto a ogni suo cenno e p. 
fine gli prego da N. Sig.ic il colmo d'ogni 
consolatione con salute di Firenze li 30 
di Gingno 1629. 

Di V. S. Molto Ill.« 

Obligatis. Ser." 
Iacopo Vignali, 

NOTE AL N. 170. 

Leggonsi sotto il — N. 84 della Serie Tersa delle 
Mbmorib> anno 1842 a pag. 61. — 
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N. 171. ANNO 1629. 



Matteo Rosselli pittore a 
( senz' indirizzo ) 



M » Ill.~ Sig.» Mio Colen.' 



Con molto mìo disgusto, o sentito p. 
tena persona , eh' e costa prigione il mio 
nipotaccio, et il disgusto che non l'o p. 
amor di lui ma p. il fastidio che da et 
a dato a y. & quale mi muoue a infa- 
stidirlo con questi nerbi, e prima la rin- 
graxio di tutto quello, eh' a fatto; che se 
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le a fatto p. esser mio nipote e p. sua 
benignità, che di nuovo la ringrazio di 
parole, et à suo tempo faro quello, che 
devo, prego V. S. che mi uoglia compa- 
tire , eh' io faccia un pò di mia scusa p. 
conto di questo mio nipote, p. che costa 
non p. eh' io ce lo abbia mandato , et an- 
co non e à presso da me p. che non 
r abbia uolsuto conportare in molte e mol- 
te cose , et usato ogni diligenzia a me pos- 
sibile p. ridurlo prima con le buone poi 
con la rigidezza ritornato alle buone ne 
mai l'ò potuto rimuovere dalla sua mala 
uoluntà p. ò lo rimandai a suo padre p. 
ò dandoli tale aiuto , che lo potesse man- 
tenere col quale s' è portato tanto malua- 
giamente, che fu giudicato da amici di 
mandarlo fuora p. uedere se si poteua 
con tal mezzo rimuouerlo dalla sua mala 
uita^ ma io in uero non lo giudicauo co- 
sì e p. ò non ne uolsi saper nulla n' anco 
p. ciò darle un minimo aiuto, p. ch'co- 
noscieuo non esser il caso , et anco p« 
farmi de disonori come^ a fatti, a quale 
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sapendo ) eh' V. S. cerca di rimediare m'a 
mosso a pregarla (se pero è caso che lo 
meriti ) di farci quello sia possibile p. que- 
sta uolta, et io rifarò a V. S. quanto li 
costerà *p. che neo spesi tanti e tanti fino 
a ora, eh' uoglio farci anco questa proua, 
ma s' il caso fusse tanto brutto , che non 
meritassi raconiandazione non intendo 
uoler' quello , che non è giusto ne ragio- 
ne.*^ Conosco , eh' in questo mondo sea da 
auere de'trauagli e delle mortificazione 
però accietto queste p. pena della mia 
superbia ; et anco p. ispròne a portarmi 
bene e dar sodisfazione , a chi si seruiua 
di me e se li mia non la daranno non 
penso d' auere esser tenuto peggio di quel- 
lo ch'io mi sia, che cosV mi par che si 
facci fìra galantomini che so di tante per- 
sone onorate^ eh' anno de parenti iniqui 
con tutto ciò sono onorate , e prego , Y. 
S. a scusarmi della briga aiuto e consi- 
glio , che la sua prudenza giudica , et io 
di tutto le terrò obbligo grande e lo por- 
ro fra li molti 9 ch'ho a V. S. alla quale 
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coi maggior affètto a me possibile fe re* 
uerenzia pregandole dal Sig.' Dio somma 
contentezza 

di Firenze li 27 di Agosto 1629. 

D. V. S. Molto m." 

Aff.*^ et obbligatissrmo 
Seruitore 

Matteo Rosgelli, 



NOTE AL N. 171. 

Vedile sotto il — N. 85 delle MEMOaiE serie terza 
1812 a pag. 63. — 
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N. 172, ANNO 1629. 

Domenico Passignani , pitto- 
re , ingegnere a Roma ( senz^ in- 
dirizzo ) 

Molto 111." S.» ti Pr.# mio C)s8.»*> 

Dal S.' GUmondo ho rìceuto la sua Lot* 
tera a me cari$^* lettera nella quale mi 
dice che la contrada di Borgo costì in Ro- 
ma patisse molto di aqua nelle Cantine et 
io le dia raguaglio come fu fatta la fogna 
per la mede.* cagione fatta nel quartiere 
di S.** Croce : fu fatta in q.^ modo , fu rot- 
to il muro che fa 4a sponda damo uiciao 
al aqua del fiume or p. che e bassa detta 
rottura al piano della jaia che V. S. sa 
ehe e sotto il panchone e subito rotto det- 
to muro comincio laqua ascatturire p. es- 
sere la jaia come sa pm'Osa poi si andò se- 
guitando la fog."" a quel piano siao a S.^ 
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Ambrogio et quanto più si andaua inaaii 
pia acqua ueniua p. che magìore era lo 
spazio da potere svaporare et la fogna si 
fece in questo modo due braccia larga et 
alta due et meno ouero tre che questo 
non importa et fu murata a secha insino 

alla volta alla cagna scaturire et 

la uolta murata con la calcina accio la 
potessi reggere il peso della terra che uìe 
sopra et cosi fu fatta la fogna ma eie da 
auertire questo che come Y. S. sa la Cit- 
ta di Firenze e fondata sopra il pancone 
che sì e detto et sotto uie la jaia che co- 
me la doue e la Città et tutto il piano di 
firenze antichamente , era un lago quan- 
do fu rotto alla gulfolina laqua del lago 
andò uia il resto la jaia con il tempo sia 
fatto detto panchone ^oue si fabrica che 
e alto doue sei doue otto braccia et più 
el mancho era quando si fece le mura di 
firenze, et le mura che fanno le sponde 
damo si uenne a congiugnerle insieme co* 
me si uede et andorno tanto affondo che 
passorno sotto a della jaia a tale che rì- 
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mase fra queste mura come un Catino che 
ne nasce questo che tutte le acque che 
uanno ne bottini delle corti delle case et 
aquai' si alzano tanto che entrano nelle 
cantine come la sa ora che e fatto questa 

fogna tuXte le aque anno codesto 

et non si alzano più come faceuano p. tro- 
ttare la jaia che porosa che laqua passa 
' facilmente p. la qual cosa non so che mi 
dire di cotesto terreno il quale per essere 
sodo che laqua non ui può penetrare co* 
me nella jaia si farebbe prouare apresso 
al fiume ma un certo ( cento? ) braccia lon- 
tano fare una fossa di parecchie braccia 
tanto fonda che sia al pari delle cantine 
che anno laqua et uedere se insurga fa- 
cilmente se in surge si può fare una fo* 
gna lunga quanto e il piano che le case 
patiscano de dette aque nelle nelle (sic) 
cantine se non insurge facilmente lo p. 
tempo perso , et poi qua e piano cresciu- 
to come bo detto delle mura di arno che 
non poteuano sfogare che costa non è cosi 
p. che il teucre non asponde or se la ter- 
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ra faftsi porosa contìnuamente laqua sco- 
lerebbe siccome fa questa fogna che se 
non ui fussì le sponde damo non occor- 
rena fore fogna p. che p. natura sarebbe 
uscita laqua a fare una cateratta accio non 
ni entrassi lalzata delle acque. E quanto in 
questa materia p. adesso li posso dire or 
p. che mi dice che e di ordine del jU."» 
S.' Card.* Barberini mio patrone mi farà 
gr.* di farli in mio nome umilis.a reueren- 
tia et così al Ecc."» Sig. Don Taddeo a ri* 
cordarmeli qual seruitore antico che li so- 
no stato sempre adambedue et alS.'^tti» 
Ho Uaneini mi fauorisca baciarle le mani 
in mio nome et a V. S. li prego dal S.' 
ogni magior felicita con che humilm.^ le 
bacio le mani di Fiorenza lì 22 di 

X>« 1629 con darle il buon capo danno 



Di V. S. M. ni.« 



Serritore AfiP~ 
Domenico paesignani» 
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NOTE AL N. 172. 

Leggonsi al — N. 86 della Raccolta Mbmobii Serie 
terza anno 1842 a pag. 67 e seg. — 



N. 173. ANNO 1630. ( circa ) 

fij • • . • da Roma ^ a • • • . 
intorno Dugento intagli in legno 
da disegni di Antonio Tempe- 
sta f2.J. 

Ill.»« et Rev."*» sig." 

Il Sig.' Oio. Battista Raimondo dì buona 
memoria fu huomo insigne delle Lettere; 
et esemplare^ con haver dato alla luce 
del Mondo , et fatto stampare molte opere 
in lingue orientali. Il^d.^ cominciò vìnti- 
cinque anni sono a mettere insieme per 
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fare stampare^ una opera degnissima , et 
è la Vita de Santi Padri et acciò si haves- 
se da vedere , con ornamenti non ordì- 
narj , operò che Antonio Tempesta , Pittore 
celebre disegnasse quelle Vile ; sicome se- 
guì per spazio di molli anni che il d.o 
Tempesta disegnò dugento di quelli fatti et 
anioni delli Santi Padri che poi detti di- 
segni si sono fatti intagliare da uomini ce- 
lebri in legno di busso ad inmitaanone di 
Alberto Duro^ et di Luca di Olanda i che 
le loro cose celebri, tutte si sono stam- 
pate in legnio, et tutto questo si è fatto 
con grossa spesa* Morse il d.^ Sig.^ Raimon- 
do dieci anni sono et il cav. Girolamo £tt- 
nadoro (3) comprò et si impadroni di detta 
opera , che sono Dugento Disegni di Anto- 
nio Tempesta intagliati in busso da buone 
mani, et al Cav.^^ la detta opera gli costa 
Due mila cinque cento Scudi, et ha tenu- 
to il Denaro perso dieci Anni. Si dice e si 
mette in considerazione a Y. S. 111."* che 
chi si metterà a stampare questa opera 
farà due grandi acquisti, uno della histo* 
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ria; che sarà grandissima poi che non si 
sarà Tisto alle slampe , mai opera si hella 
come sarà questa. Il secondo sarà l' utile , 
poiché in essa si può guadagnare vinticin- 
que mila scudi nel modo che si sentirà 
appresso. 

Con spendere quatro cento scudi, oltre 
alla spesa delle stampe , si potrà stam- 
pare due mila di queste opere, stampan* 
dosi però solo le figure senza la Storia 9 
le quaU valutandole al loro prezzo, va* 
gliono quatro scudi V opera, sapendosi 
molto bene et Vedendosi con esperienza 
che r opere che sono alle stampe di Anto- 
nio Tempesta sono in grandissima stima et 
fnori di Italia molto più et in spetie in 
Spagnia ogni stampa delle sue si rende 
un Reale , per piccola che sia ; Talché es- 
sendo l'opera da stamparsi di Bugento 
Disegni al prezzo detto di sopra si viene 
a vendere ogni disegno meno di mezzo 
' grosso r uno. 

Ma per havere Io smaltimento sicuro et 
presto in questo principio > si potria dare 
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l' opere et farle pagare all' ingrosso, a ra* 
gione dì due scudi V una , et ogni opera 
sarà divisa in quatro libri, et questo per 
agevolare lo smaltimento et per rientrare 
nellr denari spesi più presto; l'opera si 
stamperà in tre mesi, et con spenderci 
quatro cento scudi se ne verrà a fare in 
breve tempo quatro mila , et lo smalti- 
mento si ha sicuro per le principali Citta 
di Italia , et fuori per via di Livorno , Gè* 
nova , et Venezia. 

In questo modo et forma si deve rego* 
lare chi Tole attendere al guadagno sola* 
mente. Ma chi ci vuole la Gloria ancora 
bisognia stampare tutta la Storia de S.^ 
Padri, et quella andare tramezzando a suoi 
luoghi proporzionati dalli Disegni fatti dal 
Tempesta. Volendosi stampare in lingua toI* 
gare, il Gay. Lunadoro^dark a V. S. BL"** 
detta opera mano scritta , che si tiene sia 
fatta et scritta dal Boccaccio ^ cosa degna 
di stare in qual si sia libreria di Gran « 
Principe , et volendosi stampare V opera 
latina , si potrà V. S. lll.»<^ servire di una 
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itampata ukìmameifte in Fiandr» in foglio , 
che è cosa degaia , et era molto conmen^ 
data dal Sig.' Gay. III."» Belkirmino ohe sia 
in Gloria. E ben yero che volendos stam- 
pare Colta la storia , si accrescerà la spesa, 
poieliè di anderà più carta, et piti mani* 
ftiUnra; ma è ancora vero che l'opera si 
Tenderà molto più et ogni libro di quelli 
calerà sopra Dieci Scadi. 

Piglisi esempio dai Padre Natale Gesuita 
che stampò un opera sopra T E? angeli , 
solo con ottanta Disegni, di mano molto 
ordinaria, si di Disegno come di intaglio, 
mente dì meno quelli libri si sono yen<^ 
dati fino a quindici scudi, et hoggi non 
se ne troya più. 

Faccisi dunque la consegnema quanto 
▼alerà più V opera che si tratta di starn^- 
pare, di letione più curiosa, et ornata di 
tanti più Disegni, fatti da Antonio Jempe- 
sia , che per le pari cose , è stato ii mag- 
*gior IMsegnatore che sia stato a nostri 
giorni. 

Li Disegni intagliati in iegnio di ]>osso, 

N. Raco. Lstt. Yol. II. 6 
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sono eterni 3 sempre però che siano ben 
conservali, et questi Disegni deili quali fi 
parla potranno servire a stampare trecen- 
to mila opere. Si bene non darà '1 caso 
che se ne babbi da stampare tanto nume- 
ro; ma -se ne stamperà bene buona quan- 
tità, et di esse se ne arerà sicuro smal- 
timento , particolarmente fuori di Italia. 
Potria ancora Y. S. 111."^* fare una cosa che 
gli portaria maggior gusto ; fare stampare 
un opera di due mila corpi, et quella de- 
dicarla al Sig. Gay. 1U.>»> Lodovisio che as* 
solutam.^ si può credere che gradina la 
dedicalione, et nel med.^ tempo a Y. S. 
lU.»» le stampe se le accettasse Y. S. lll.»« 
haveria fatto regalo degnissimo et in ogni 
modo li resterìa le due mila copie di ope- 
ra, che con la vendita di quelle si rìm* 
borseria del denaro che havesse speso; 
con avanzo almeno di quatro mila scudi. 
Et queste stampe si può credere, che sa- 
ria regalo grato al Sig. Gav. Lodoisio per* 
molti rispetti. 
II cav. Girolamo Lunadoro devotis.^ Ser.** 



dby Google 



83 

dì y. S. Ill.a gli rappresenta tutto questo 
et dice che le dette stampe le ha in Na- 
poli con li libri detti del Boccaccio y in pe- 
gno per Mille Piastre; sempre che Y. S. 
lll.mA Yogli attendere a questo neg.^ ordi- 
ni che In Napoli sia pagato il d.^ Denaro , 
perche a chi lo pagherà li ordinerà che 
li sìa consegnato le detle stampe, et del 
restante che possino valere le stampe lo 
rimette in Y. S. 111."^ che gli dia quello 
che Yole ; et quando verrà dicendoli as- 
solutam.**^ che in mano di Y. S. 111."^^ quel- 
le stampe yagliono meglio di sei mila scu- 
di, et si hoggi si volesse fare un opera 
come quella , non si potria fare , poiché 
non ci è un paro di Tempesta, 

Li disegni sono di due forme si come 
Y. S. Ili/ vedrà dalle sei stampe che gii 
mando, tre di una sorte e tre dell' al Ira 5 
le mando ancora acciò possa vedere la 
qualità de Disegni et intaglio, et assicuro 
' che questi sono de leggi ( leggeri ? ) poi* 
che a poco a poco mi sono stati levali da 
huomini della Professione , perchè uno so* 
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no ( solo ) se ne è stampato per sorte per 
fare la prova; doppo che era intagliato 
il Disegnio ; del resto le stampe sono Ter* 
gini , che per questo rispetto ancora tanto 
più si devono stimare. 

NOTE AL N. 173. 

(1) Archivio Mediceo — Carte Strozziane F. 169 , 
senz' alcuna firma , ed è del 1630 circa — . 

(2) Anlonio Tempesta celebre pittore , intagliatore » 
ec. fiorentioo nato ne! 1555; morto in Roma nel 1630. 
Delle sue infinite opere d' intaglio parla in un lungo 
articolo il Gort-Gandeh'nt — Notizie degl' Intaglia- 
tori ec. — e prima di lui ne scrissero il BagHonit 
ed il Baldinueei. Portiamo .fidqcia che qualche ama- 
tore di Xilografia metta in chiaro quanto si contiene 
nella presente scrittura che non lascia d' essere in al- 
cune parti assai curiosa. Ciò che avremo potato rac- 
cogliere ai troverà in uno dei Volumi che segniraano. 

(3) Di questo Girolamo Lunadoro, possessore degl' 
intagli e della traduzione ( gli uni dai Disegni del 
Tempesta, V altra come opera del Boecaeeio) abbiamo 
alle stampe — Relazione della Corte di Roma , riti , 
ec. aggiuntovi il Maestro di camera del Sig. France- 
sco Sestini , e la Roma ricercata nel suo sito del Sig. ^ 
Fioravante Martinetti Venezia 1660 in 13. — 

M. 6. 
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N . 17*. a 198 ANNI 163* a 16*2 

Carteggio fi) da Firenze e Ma- 
drid § s?ice{?ersa , intorno una Sta- 
tua a cavallo di bronzo , opera di 
Pietro Tacca (^) e di Fekdi- 
NANDO (ì) suo figlio. 

174 

// Conte Duca al Commenda- 
tore de Sorano di Aranjuez , in 
lingua Spagnuola (/^). 

Su Mag.d Bios le guarde ) ha mostrado 
deseo de q.« se la liaga una medalla , o efi- 
gie a Cavallo de su real persona que sea 
de bronze, conforme a unos retratos de 
' Vedrò Pablo RubeM (5) , y ala traza de la 
q.e està en la Gasa del Campo : y sabiendo* 
se q.* en Florencia assìsten los artificies 
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mas émìnentes de escultura ^ me ha pare- 
cido suplicar a V. S. se sìrva hazerme 
merced, de disponer con su autoridad, 
q.« està Obra se encarg^e al Oficial mas 
perfecto de este arte q.^ hubiere en Fio- 
rencia y q.^ persona de la satìsfa^ion de 
y. S. ayise del coste q.® tendrà, paraq.« 
luego se proTca lo necessario , j jo espe- 
ro del afecto q.^ tiene Y. S. al servicìo y 
gusto de su Mag. q.^ pondrà en esto el 
Guydado q.^ le suplico , en q.^ recibìrè 
particular merced de V. S. y q."^ mande 
escrivir con el primier Correo, corno se 
le dirà mas en particular el Senor Seg.^o 
Fedro de Àrze q.« darà està a V. S. a quien 
dios g> comò deseo f da Madrid del 2 
Maggio 1634- ) 
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175 

// Commendatore di Sgrano al 
Bali Cigli a Firenze. 

Ill."«> Sig. Prone mio osa.© 

Ommissis aliis. Se Fietro Tacca volesse 
far r opera conforme a V. S. L che il Re, 
et il Sig.' Conte Duca ne sentirebbono un 
gusto estremo 5 E questa non sarebbi se 
non buona occasione di ricordarsi che se 
lì dessi quel che le fu promesso già Y. S. 
I. si contenti davyisarmi della sua reso- 
luzione. Ommissis alijs. 

Madrid 26 Luglio 1634. 

Il Commend.* di Sorano. 

Al Sig. Bali doli. 
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176 

// Bali CiOLi al Commendato- 
re di Sorano. 

OmmÌ88Ì8 alijs. Io veggo che Pietro Tac- 
ca non sfuggirà di fare quella Statola a 
Cavallo ; ma prima che ne dia assoluta ri* 
sposta a y. S. 111.'^ voglio certificarmi di 
una cosa , che risguarda q.^ seryizio e pe- 
rò sarà bene che anche Y. S. III.* mostri 
di non averne havuto risposta chiara, et 
con tutto l'animo le bacio le mani. 

( Firenze ) li 24 Settembre 1634. 

177 

// medesimo al Commendatore 
suddetto. 

Pietro Tacca ha ridotto in buon termi- 
ne il Cavallo sopra il quale deve essere 
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la «Ulna dì tua M.*^ et è però aecefeario 
di bavere il ritratto della M.^ sua , et U 
Disegno dell' habito et dell'armatura, ac- 
ciò si faccia eonfòrme al gusto di sua M> 
Quanto prima si riceverà questo ritrat- 
to tanto più presto si tirerà a fine q.^ 
lavoro, y. S. lU.» però ci prema con la 
sua solita diligenxa. Et le bacio di cuore- 
le mani. 

( Firenie ) li 30 Agosto 1635. . 

178 

// Commendatore di Sorano al 
Bali CiOLi. 

111.°'» Sig. mio oss.** 

Ommiasift alijs. Il Ritratto di S. ÌL^ noa 
è ancor finitp e quando il Sig. Conte Du- 
ca me lo manderà,!' in vierò subito insie<r 
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me con 11 disegno dell'habito e dell* ar- 
matura. OmmÌ88Ì8 alijs. 

( Madrid ) li 22 Settembre 1635. 

Il Comm.** di 5arotio. 

179 

// Commendatore di SoRuìno 
al Conte Orso Boni. 

III."»» Sig. mio Prone oss.*^ 

Mando a V. S. I. alligata una lettera per 
il Sig. Pietro Tacca , e la risposta del Sig. 
Conte Duca intorno a dubbi che egli ha- 
Teva nel ridurre alla perfezione che si 
spera la statua , et il Gavallo per sua M.^. 
V. S. I. se contenterà di fargliene pre- 
sentare, e di dichiarar maggiormente, se 
bisognerà , il senso di S. E. sopra tutto li 
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ricordi che il Cavallo stia in alto di ga- 
loppare, e non salzi tanto da terra co 
piedi, che apparisca piuttosto che salti, 
e faccia corvette. E se al pred.^ Sig. Tae^ 
ea si offriranno altre difficoltà , avvisi , 
eh* io lo «farò restar quieto. Ommissis alijs. 

( Madrid ) li 20 Settembre 1636. 

il Comm." di Sorano. 

180 

// medesimo al Bali CiOLi. 

Ommissis alijs. Io scrissi al Sig. Conte 
Orso (Boni) che sia nel Cielo, alli 20 di 
settembre , et li mandai una lettera p. il 
Sig. Pietro Tacca , et la risposta d' alcuni 
dubbia che egli haveva intorno alla sta- 
tua, et al Cavallo, che fap. Sua M.*^. Ne 
avviso V. S. IH."" accio che non vada 
male. (Madrid) 15 di Ottobre 1636. 

il Commend.* di Sorano, 

Al Bali Cioli. 
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18i 

// Bali CiOLj al Commendato- 
re di Sorano. 

. . . « Ho aperto parim.** le Lettere 
scritte da V. S. lU.* al Sig. Co : Orso Boni, . 
che sono il dupL^de20 (settembre); et 
hayendo fatto recapitare la sua al Sig. 
Pietro Tacca procurerò che sia riveduta 
r opera sua et che tì sia assistito per la 
totale perfezione , et il ca v.*' mio figlio ^ e 
Sfir¥,^ di V. S. UL^ la ringratia Qoa tutto 
rammo della memoria che ha havuto di 
lai et le Ha revereozia el io doq veggo 
ehe queste lettere richieggino altra repli* 
ca; ec. 

(Fireoxe) 11 Novembre 1636. 
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182 

// suddetto al Marchese Rie ar- 
do ambasciatore a Madrid. 

Ommissis alijs. Il Cavallo con la Sta* 
. tua del Re che si va facendo per man- 
darsi costà , è già molto innanzi , et pensa 
il Tacca di haverla interamente finita in 
manco d'un anno, io andai domenica pas- 
sata a vederlo, et credo che quando S. 
Ilf> et il Sig. Conte Duca lo vedranno, sti* 
meranno degno il Tacca della buona mer* 
cede, che hanno disegnato di dargli, et 
forse ancora di quella , che non gli fu pa* 
gata (!) delT altro che e^ fece. Ommie» 
sis alijs. 

(Firense) 17 Settembre 1638. 
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// Cav. GoNDi da Firenze al 
Sig. Ambasciatore Ottavio Puc- 
ci a Madrid. 

185 

OmmMsis alijs. Non è stato necessario 
raccomandare il Tacca ( Ferdinando ) (6) 
perche stimandolo S. A. Giovane tanto in- 
Danzi nella sua Professione , da poter ben 
presto meritare la stima che era fatta dai 
Padre, già Thaveva fermato al suo ser- 
vizio, et ordinato però che la sua gente 
contìnuamente ... l' abitazione della Casa : 
sicché finisca pur egli costà allegramente 
le sue facende , perche l'assenza sua non 
le ha nociuto qua e Y. S. IlL'^ continui pu- 
re à protegerlo. Il Cavallo di bronzo va* 
in dono al Re; et gran fastidio ha dato 
à S. A. che ciò non fosse stato dichiaralo 
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a V. S. 111.^ 8l che ella havesse potato fa- 
re r oblazione a S. M.*^ quand ella ha ha- 
Tuto occasione di ìdarle conto |deir arrivo 
di esso a Gartagena , et massimamente in- 
dotta dal Sig. Conte Duca à jiassar tale 
offizio. 4^erò con quel che io dichiaro 
adesso à Y. S. 111."^ d' ordine di S. A. ella 
potrà vedere in qualche maniera di di- 
chiarare , che 1' A. S. fa questo regalo al 
Re con quella accompagnatura di parole , 
che più possino esprimere Tossequiante 
devozione di S. A. verso S. M.'^ -^ Et 
quanto alla spesa da Carlagena à Madrid, 
scusa, che ha fatto ridere è stata quella 
de Ministri di Gartagena per non la pa- 
gare -y però se sarà bisognato , che Y. S. 
111.^ l'habbia fatta pagare^ vada pure .à 
conto di S. A. che ella se ne contenta. 
Come intende di fare anche quella de ma- 
nifattori, se di costi non vi provvedesse 
la Corte — siche Y. S. IH."** dia pure an- 
* che in questa parte gli ordini che occor- 
rono. Ommissis alijs. 
(Firenze) de' 7 di Maggio 1641. 



dby Google 



96 
184 

Ommissis alìjs. Intorno al Garallo di 
Bronco ^ già V. S. 111."»* havrà yeduto, o 
potrà vederlo dagli annessi dnpltòati , che 
S. k. lo dona a S. M.^ né l' ordine datosi 
di costa per la spesa della condotta da . 
Gartagena à Madrid, repugnerà, perchè 
1' k, S. ha inteso sempre che non le co- 
iti (oltre la cosa da dpnarsi) se non la 
condotta fino al primo terreno di Spagna. 
Sarà però portato il negozio per i suoi 
piedi , quando V. S. 111.*^ haverà in no- 
me di S. A. fatto regalo à S. M.^ del Ca- 
vallo , e che i Ministri della MA S. Tha- 
veranno ricevuto allo sbarco. Perche il 
Tacca f et tutti gli altri suoi huoznmi con- 
fermo à y. S. 111.'' che ella ha non sola- 
mente da provvederli costi del necessario 
per il loro mantenimento , ma far dar loro 
anche il viatico per il ritorno. 

E disordine che il Sig. Bofi non habbia 
voluto promettere di pagare la tratta , ohe 
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havesse falla francP Dighieri (per il nolo 
del cayallo di bronzo ) dovùlo alla saellia 
che r faaveTa porlalo ^ perche sapendo che 
il Sig. Deposiiario ne haveva fallo dar 
l'ordine, non hayeva à dubitare di non 
pagar bene ; el il povero Cap.^ della Sael- 
lia ne bavera ricevuto incomodo e danno. 
Al med.^ Sig. Depositario si è dato parte 
di questo successo; e se le parrà ^ che si 
deva ^ o possa in lempo dare qualche or- 
dine per questo fatto Y. S. 111.^ lo havei^ 
in letl.^ a parie. 

( Firenze ) 30 Maggio 1641. 

185 

Omoiissis alijs. Il Cavallo di bronzo pò- 
Irà malamente portarsi da Gartagena à 
Madrid senxa danari, ma se doveranno 
esser prima mandali recapili per quei 60 
m. Reali ohe eran per bisognare ^ et si 
sentirebbe volentieri per liberarsi quanto 
N. Racg. Lxtt. Yoi«. II. 7 
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prima della spesa che si fa in mantener 
eosCa i Manifattori. Il Tacca potrà accetta- 
re di fare t 4 Leoni et li 4 Evangelisti, 
de quali hareva parlato il Sig. Conte Du- 
ca; et anche ricevere danari à buon coa« 
to sebene meglio sarebbe il tutto per non 
haver poi a correr dietro a nessuno : Però 
faccia egli bene i suoi conti perche S. A. 
non è per pensare ad altro fuor del dar- 
gli licenza d'intraprendere queste opere, 
dicendo caro che égli trovi da travagliare, 
e che pensi ancora di far questo lavoro 
qua, dove si darà impiego a molti del* 
r Arte ; ec. 

(Firenze) 30 di Luglio 1641. 

186 

Ommissis alijs. Sarà stato bene , che 
il Tacca, come proponeva V. S. IIL"^ eo** 
raiDoìasse a sparlare di diieder licenza , 
veder se il bisogno che si doveva havero 
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di lui a.rap{>eizare, et^ rìziare il CaTal* 
lo se potevano fare rìftoWere à dare gli 
ordini d'atere aCartagena la coùdotU di 
esso costà. Ma per ogni caso che il Tacca 
e tutti gli altri manifattóri venuti seco , o 
con il Cavallo , ha vesserò a svernare in co- 
deste parti converrà che hahhiano pazien- 
za , siccome 1' bavera S. A. della spesa 
che vuole che V. S. III."»* continui a far 
loro, o a somministrarne à esso il modo 
da farsela da se stesso p. tutto il tempo 
che staranno costà. Et quanto al far dono 
del med.^ Cavallo à S. M,^^ in nome di S. 
A. non si ha da aggiugnere à quanto ella 
haveva già inteso ec. ^ 

(Firenze) 18 Settem. 1641. 

187 

Ommissis alys. Conviene che il Tacca , 
*o il Palmieri hahhiano pazienza fino a 
che da Cartagena sia arrivato a Madrid 
anche -quel che restava della Macchina 
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del CaTalIo di bronzo, perche S. A. non 
Tuoi che se ne tornino fino a che non sia 
alzato il med.^ Cavallo e Statua sopra la 
sua Base. Ommissis alijs. 

( Firenze ) 19. di Aprile 1642. . 

188 a 198. 

Di Ottavio Puccio ambasciato^ 
re della Toscana a Madrid^ a di- 
{^ersi. 

188 

al Bali CiOLi in Firenze. 
IH."» Sig. P.rone mio oss.** 

La perdita che ha fatto il Sig. Ferdinan* 
do TMca , che in servizio del G. Duca N. * 
Sig. è passato meco a questa, Corte per 
la morte del Sig. Pietro suo Padre , è di 
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quella conseguenza per grinteretei tuoi 
domestici , che Y. S. tìl^ con la sua pru- 
denza può agevolmente giudicare rappre- 
sentandomi egli, che anco per la sua as» 
senza per molti rispetti segli rendè mag- 
giormente dannosa. A tutti questi soppo- 
ne con molta ragione, chel vivere sotto 
la benigna protezione di Y. S. lU.^ gli pos» 
sa essere di total sollevamento desideran- 
do con questo mezzo di continuare la ser- 
viti! con cotesta Ser.<»* Casa. Il merito del 
Padre , e la gloriosa fama che ha lasciato 
forse lo richieggono y et il suo proprio non 
è anco immeritevole , già che esso con le 
sue virtù, et con il talento, ch'egli ha 
alla professione, che esercitava il Padre, 
non si renderà men riguardevole quando 
se gli presenterà l'occasione di operare. 
Ha supposto che le mie raccomandazioni 
gli possino essere profittevoli appo la be- 
nignità di Y. S. III.* ma io, che so quan- 
to ella per se medesima s'impieghi volen- 
tieri a benefizio di ciascheduno , et in par- 
ticolare delle persone virtuose , ho scritto 
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a V. S. lU/; più per compiacerìo, ohe 
per supplicarla de' saoi fa?ori à fleryisio 
suo, mi rendo non dimeno certo, che. li 
▼orrà porgere quelli aiuti eh« aaranno ba- 
•ICToli non solo dobltgare per sempre lui , 
ma anco me med.^ che riceTerò m perw 
sona prop.^ tutte quelle gratie che< Y.'S. 
HI.* resterà servita di farle da se méde^ 
sima e di procurarglietie dà S* A* S. al 
servizio della quale desidera Tivere , e mo«- 
rire il Sig. Ferdinando; con che a \.. Sw 
111.'' bacio aff.t« le inaai. 

Di V. S. IH.* 

Bi Madrid li li di Gennajo 164 f. 

Al Sig. 

Bali doli. 

Dev,"*» S.rè 
Ottano Pucci. 
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189 

Al medesimo 

IH. iStg. P.rone mio oss.^ 

^on è per ancora comparso il Cavallo di 
bronco a Gartagena; et a questo propo^ 
sito discorrendomi il Sig. Ferdinanda Theea 
del SQO ritorno mi ha accennato, come 
egli deve tornare in costà a spese dèi 6.- 
Duca nostro Signore dicendo , che in Fi- 
renze al suo partire gli fu detto, ehe sa- 
ria levato et posto. Sopra di che riletto io 
il Capitolo nelle mie instruzionì attenente 
a lui , non mi dà ordine alcuno in quello 
per il ritorno ma solo di condurlo, et 
spesarlo anche qua finche sia erelto il Ca- 
vallo. Però prego Y. S. 111.^ a ordinarmi 
quello devo fare, sperando di havere la 
risposta avanti che egli parta, non ci es- 
sendo ancor nuova dell' arrivo del Cavallo 
in Cartagena, come ho detto che vorrà 
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poi anco molto tempo per condurlo qai 
et aggiustarlo dove deve «tare. 

Spero ancora che con la venuta di quel- 
lo ini ordinerà come devino essere trat- 
tati quei manifattori che vengono per que- 
sto servizio^ si per la iftanza qua', come 
anco per il ritorno , perche se questi han- 
no da stare alla discrizione di qua, non 
so come se la passeranno , et io senz'or- 
dine non metterò mano in cosa alcuna 
con che a Y. S. 111.^ bacio affettuosamen- 
te le mani* 

di Madrid, 23 Gennajo 164 f. 

* Di V. S. IH.* 

Dev."«> Qbb.«» Ser."« 
Ottavio Pucci. 

Al Bali doli. 
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Al medesimo 

IH."»® Sig. P.rone mio oss.^ 

. ^Mlld mìe instruzioni , dove mi si parla 
di y. S. Ferdinando Taeea, non ho altro 
ordine , che di condurlo con me , et spe- 
rarlo in casa mia fintanto che il Cavallo 
sia eretto; Però è stato ben fatto che V. 
$• 111.^ mi comandi , come fa con la sua 
de 9 di dicembre , che lo assista alle sue 
pretensioni , et interponga l' autorità di 
S. A. nostro Signore in tutto quello gli 
possa bisognare , il che farò ogni volta che 
occorrerà et è benissimo impiegata la prò* 
tez.« di S. A. in suggetto di tanta virtù. 
Et a y. S. UL'' bacio afiF.^ le mani. 

* di Madrid 6. Marzo 1641 

Ottavio Pucci. 
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j41 medesimo , coW istessa data 
deir antecedente. 

IH.""» Sig.' mio oss-"»» 

Ommìssis alijs. Io domanderò l'audìe'n-* 
xa al Sig. Conte Buca, et gli darò parCe 
dell'arrivo del Cavallo, conforme di già 
mi ha ordinato Y. S. lU.^ et subito scri- 
verò quanto occorre al d.^ Palmieri, Tan- 
poco con queste Lettere mi vien detto, 
fte questo Cavallo passi per donativo, ò 
altro. Spero mi ordineranno anco in que- 
sto quello devo fare, come ancora nel 
trattamento di questi Manifattori , perche 
senz' ordine da me non haveranno niente. 
Et affettuosamente a V. S. 111.^ bacio le 
mani. 

Di Madrid Marzo 1641. 

Oltovto Pucci. 
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192 a 196 

Al Cavaliere Gondt in Firenze. 

192 

Ill.«9 sig.* Perone mio ota.»?»» 

Doppo tcritto, nel serrar dello spaccio, 
è Teouto il Tacca da Palazzo, dove è sta- 
to col Sig. Conte Buca, il quale nel di- 
scorrergli del collocare la Statua del Ca- 
vallo di bronzo , gli ha detto che S. M.t^ 
<le$idererebbe , che detto Tacca s'incari- 
casse di fare ancora 4 Lioni pur di bron- 
zo, per mettere attorno alla base del Ca- 
vallo. Et di più che gusterebbe ancora la 
M> S. che dal med.^ si facessero 4 Evan- 
([elisti similm.*« di bronzo, per mettergli 
nella Cappella Reale. Et si è dichiarato 
$• E. che tutto questo si deva fare a spe- 
se di S. M> et che a suo tempo qui si 
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proyedera il danaro. 11 Tacca ha risposto 
air E. S. che con licenza del Ser.»» Gran 
Duca suo Sig.* servirà sempre a S. M.^^ in 
tutto quello che gli comanderà, intenden- 
dosi però in Firenze et a me è parso be- 
ne di avvisar quanto sopra a V. S. IH/ 
per intenderne il gusto di S. A. N.*" Sig.* 
se le parrà che d.^ Tacca intraprendaTilcale 
opera, et deva pigliar denari a conto di 
essa et se potrò ^ tratterrò il neg.^ fino 
alla risposta di questa. (V. il N, 1^5) K 
V. S. 111.^ bacio affé.* le mani di Madrid 
29 Maggio 1641. 



D. V. S. 111.^ 



Devot."»<» et dbblig."»» 
Ser.« Oltatio Pticci. 
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195 

lll."*« Sig.T P.roné mio o»s.^ 

Ommissis^ alijs. Di Cartagena scrive il 
Palmieri , che l' ordine per la condotta de! 
Caraljo di bronzo è arrivato , ma che vi 
manca quello de denari per la spesa della 
Coadotta , che importerà circa 60 m. Reali 
( F. il N. 185 ) sopra di che quei Ministri 
ne devono harere scritto qua et ne aspet- 
tano risposta. Questa sarà con altra mia 
per y. S. 111.^ alla quale bacio afF.e le ma- 
ni. Di Madrid 5 Giugno 1641. 



D. V. S. lU.* 



Dev."» obblig.»» Ser.* 
Ottavio Pucci. 
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194 

IIl.»^ Sig." P.rono mio o«s."<» 

Qiiiinìssis alijft. Dall' incluso. Capitolo 
d'una Lettera scritta dal Palmferida Gar* 
tagena al Sig. Ferdinando Tacca , Ted|[^ V. 
S. 111.^ quanto adagio vadia la spedizione' 
A\ questo Cavallo di bronzo per venire a 
Madrid, et quello dice d.^ Palmieri j che 
lasciando passare H mese di Sett.® non 
r haveranno qua per un pezzo, et la spe- 
sa sarà mollo maggiore sicché sarà bene 
che di costà si ordini quel che devono 
fare quei manifattori, che si lamentano 
alle stelle , non vedendo' disegno di poter 
. tornare alla Patria per un pezzo , et al 
Sig/ Ferdinando Tacca ancora comincia à 
cascare le bracda, non vedendo conclu- 
dere niente , et desiderando fuor di modo 
di tornarsene per suoi interessi , rimetten- 
dosi però a quello sia di servizio di S. A. 
et forse non saria male, che facesse una 
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chiamata di comiociare a domandar iicea- 
za qua ( V. il N. 186 ) per vedere se con 
questo si risolvessero a spedire questo ne* 
gozio tanto più essendo sicuri che senza 
di lui, il Cavallo, e Statua, non si può 
erìgere , jBt il fare oggi la spesa S. A. mi 
pare che la guadagnino con poco huon 
mo^ Però sopra di questo V. S. 111.^ po- 
trà ordinare in ogni caso, che le cose va- 
dino alla lunga ^ quello si deva fare, et 
senz' ordine non se innoverà cosa alcuna. 
Ommissis alijs. (Madrid) 7 Agosto 1641. 

Devot Ser.* 
Ottavio Pucci. 



195 

\ìl^ Sig.« P.rone mio oss."»® 

Ommissis alijs. Il Cavallo , et Statua di 
bronzo è per strada , et ^ià sono arrivati 
alcuni carri con parte dei pezzi, sicché 
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in poco tempo saranno spediti questi ufi- 
fiali. Ommissis alijs. 

Madrid 27 9.b»1641. 

Devoty» Scr.« 
(Hlafno Pucci. 

196 """ 

111.™» Sig. P.rone mio oss."*® 

Non arend' io fatto il presente a S. M.^ 
della Statua, et Cavallo di bronzo^ quando 
arrivò in Cartagena , per non haver V or- 
dine, mi è parso hq[fnft|lo di poi da V. 
S. 111.* ( r.ilN, 183 y di eseguirlo all'ar- 
rivo di esso qui in Madrid , senza aspet- 
tare , che sia eretto. A quest' effetto ho 
mandato Ferdinando Tacca alla Corte » con 
una Lettera per il Sig. Conte Ducih della 
quale con questa non vien copia. Ho ri* 
soluto inviare il Tacca per più riputazione 
del regalò, parendomi poco il mandar 
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la Lettera sola ; et anchora ho avuto mira, 
che con la presenta spìcchi ordini bastan- 
ti^ perche al Ritiro (7) gli sia somministra- 
to xjuello bisogni per 1' erezione del Caval- 
lo ) acciò quanto prima si spedischino que- 
sti manifotiori, et si allegerisca la spesa 
a S. A. . 

^a^ttato necessario nel Ritiro fare asse- 
gnare le stanze al Tacca ^ et compagni, per 
assister da vicino all'opera, stando la mia 
Gasa molto lontana di là , dove si faranno 
le spese da loro^ et il Palmieri renderà 
costà conto di tutto somministrandogli de- 
nari Girolamo J?t]^, (altrove Bo]^) confor- 
me r ordine del $jg.' Depositario gen> di 
8. A. A y. S^ iU.^ bacio le mani. 

di Madrid 25 Giugno 1642. 

Devot.*^ Ser.e 
^ Ottavio Pucci. 



K. Racc. Iixtt. Yol. II. 
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197 e 198 

DelV Ambasciatore Ottavio 
Pucci al Conte Duca a Cuenca 
ed al Segretario. Carnerì) . Di 
Madrid in data ai Giugno 164^ 
ed in lingua spagnuola (8j. 

197 

Al Conte Duca. 

Ho Uegado al Baen Retiro la Estalua 
del S. Mag.^ ( que Bios g.<^«) con el Cavai* 
lo de bronze, y ornamento de su Basa; 
quel el Gran Duque mi Senor ha man- 
dado hazer en Florencia 5 de que yo ten- 
go orden de S. A. de hazer Presente a S. 
Mag."^ y por no hallarme agora nttsca, de 
su Real persona , suplìco a Y. Exc.^ se sir- 
Ta de hazer merced a S. A. de segnìficar 
esto a su Mag.<^ y a mi mandarme, si S. 
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Mag. gasta qae taya presto yo misino a 
besaiie la mano: estando yo siempre del 
todo a los maodatos de S. Mag.a y a lo 
qu/e me fuere ordenado da V. £x.^ y «ir- 
▼iendo S. A. en està ìneria a S. Mag.<^ 
con sunfa yoIuDtad,queda con suaconstnm- 
brado deseo de hazerlo en cosas de mas 
^'ìsTportancìa^ conforme a su obligacion, y 
continno zelo bacia el gusto , y Real serv.^ 
de S. M.* G.^« Bios a V. Ex.* muy largos 
anos conno de^o^ y he menester. 



198 

Al Secretarlo Carnero. 

Embìo con una Carta mia para S. Ex,* 
el Sig. Gonde Buque à Vernando Tacca Escul- 
tor dlpijr^n Duque mi Senor en està oca- 
Sion no be podido dexar de besar a Y. S. 
las manos^ y suplicarle se sìrva favore- 
cerle en lo qoe el hubiesse menester ^ qae 
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lo recibire por particular merced de V. S« 
corno siempre la recivo de su cortesìa. 
G.^« dios a y. S. corno deseo. 

NOTE ai N. 174 a 198. 



(1) Archivio Medìceo. Carteggio di Spagna, jgikie 
67, 68. 69. 72. 73 e 75. '•^ 

(2) Sotto i Num. 103. 117. 123 e 143 si è parlato di 
Pietro Tacca. Quali aciiltiire in l>ronzo abbia fuse dal 
1592 al 1610, quale ne fosse la mercede, è provato 
da una Informazione presentata d^suoi Eredi. Vedi 
— Addizioni necessarie alle Vite de' due celebri Sta- 
tuari Michelangelo Buonarroii e Pietro Tacca. Lezio- 
ne di Dom. N, Manni Fir. 1774 in 4.*^ — Ivi si leg- 
ge : die Pietro per il Cavallo della Nooziata ( in 
Firenze): pel primo cavallo per Spagna; per quel- 
lo di Francia ; per la statua ( questa è di marmo) della 
Dovizia a Bobolij per le quattro statue degli schiavi 
di Livorno — non ebbe mai mercede né pagamento 
alcuno, essendogli soltanto dalla Fortezza stati som- 
minisirati i metalli . e pagati gli uomini dallo scrit- 
toio — Fece compiè in oltre per Firenze ; il Cignale 
di Mercato nuovo : le Fonti della Nonziata : la restau- 
razione dell'Alessandro Magno cht è al P<Nle vec- 
chio:, una Statua (di sua invenzione) per la Regia* 
cappella; il Cavallo in atto di galloppo per Spagna 
ec. Nel Memoriale suddetto leggiamo che dal 1592 al 
1001 Pta^ro studiò non solo ma operò per S. A. pres- 
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so H Cav. érto. Bologna senza provisione : dal 1601 , 
al 1605 ebbe da S. A. scudi otto : dal 1605 al 1608 scu- 
di quindici ; dal 1618 in poi Se. 25 per ogni mese. 
Il Memoriale degli eredi aveva per iscopo di ottenere 
compensi. Quali e quanti ne conseguissero ci è ignoto. 

(3) ,, . . . fu li grand' opera del cavallo del Gran 
Duca inviata alla volta di Madrid , per donarsi in suo 
DOme altra Maestà del Re Cattolico. Aveva il Tacca 
<Pie(i^ ) lasciati di Lucrezia Pellegrini di Cartsirai 
sua moglie due figliuoli , il maggiore de* quali nato 

. nel ^619 e tenuto al sacro fonte dallo stesso Granduca 
Ferdinando , dì cui portò il nome , attese all' arte del 
padre, e datigli non pochi aiuti nelle opere, e aven- 
do fatto neir architettonicbe discipline i suoi studi , 
aveva dati saggi <|^U vivacità del suo spir4to. Questi 
dunque fn quegli , cui toccò per ordine di quel Sere- 
aissìffio ad accompagnare il cavallo a Madrid ( V. Le 
Lettere seguenti N. 199 a 203) , e presentato al Re^ 
e quel che fu d'importanza maggiore» a ricomporne 
i pezzi; ec. nel che tutto seppe il giovane Ferdinando 
ben soddisfare alle sue parti,. . Così il Baldinucci 
— Vita di Pietro Tacca a pag. 443 del Voi. X ediz. 
dt Milano 1812. 8.<> 

(4) Traduzione della Lettera del conte Duca al Com- 
mendatore di Sorano di Aranjuez in data di Madrid 
2 Maggio 1634 , sotto il N. 174. 

j. Sua Maestà ( che Dio guardi ) ha di- 
mostrato desiderio che le sia fatta una me- 
daglia , o effigie a cavallo della sua reale 
persona^ che sia di bronzo , a similitudine 
di certi ritratti di Pietro Paolo Rubens , ed 
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al modello di quella che sì trora nella 
Casa di Campagna : e sapendosi che in Fi- 
renze si trovano ì migliori artisti nella 
scultura ^ ho creduto opportuno di prega- 
re la S. y. di essere compiacente a di- 
sporre colla sua autorità che si dia T in- 
carico di questo lavoro, e si cojnmetta 
al più bravo professore nell'arte*^ctie sì 
trovasse in Firenze , e che una persona dì 
soddisfazione , di Y. S. avvisi dell' imftbrtcu ^ 
e della spesa che s^rà ; luungandomi atteao * 
il desiderio che Y. S. ha per servire S. 
M. e delle disposizioni per compiacerla, 
che prenderà un impegno decisivo in que- 
sto a£Fare , come la prego. In ciò V. S. mi 
farà un particolare favore ; parimenti ordi- 
ni di scrivere col primo ordinario, come 
piti latamente le dirà il Sig. Seg.™> Pietro 
de Àrze che le consegnerà la presente. Dio 
guardi Y. S. molti anni come desidero,, . 

(5) Il Principe dei pittori fiamminghi il eav« Pietre 
P0OIO RftbtHi, de RuMt, Biubmiui, oaeqiie ael 1577, 
morì nel 1640. 

(6) Ferdinando Tacea non eoatava che ventidne an- 
ni quando trova vasi io Madrid ed era^già tanto in- 
nanzi nell'arte sua da venirgli allogato da quella Mae- 
stà quattro Evangelisti, e quattro leoni sculture di* 
bronzo; opere però che forse non condusse a compi- 
mento colà, desideroso di ripatriare, né pih perdere 
suo tempo com' era a temersi • dietro ancora il p9* 
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rtrc o consiglio eootenuto nella lettera N. 185. Del 
malcontento di Ferditumdo nella sua dimora in Ma- 
drid • ne avremo novella prova dalle sue lettere dal 
febbraio all' ottobre del 1642 , e cbe si leggeranno in 
seguito. Intorno al Palmitri, ricordato ilue volte nelle 
presenti lettere , vedi la Nota 2. ai N. 135 a 139 
Voi. !.• 

(7) Il fipon Ritiro è un luogo di delizia Reggia den- 
tro le Krara di Madrid. Ivi è un Palazzo con teatro, 
serraglio di belve , giardini , ginochi d* acque , ec. 
ma A il Palazzo né 11 serraglio né 1 giardini vastis- 
simi sono degni di molta attenzione. Passati due se- 
coti ( cioè nell'anno 1848) il cavallo e la statua ven- 
nero tolti da questo luogo e situati altrove. Vedi la 
Nota 2. del citato N. 117 del Primo volume. 

(8) Traduzione delle due lettere 197 e 198 scritte 
dall' Ambasciatore OUavio Pucci in data di Madrid 
21 Giugno 1642. 

N. 197. Al Conte Duca a Cuenca. 



„ È arrivata al Buon Ritiro la Statua di 
S. M. ( che Dio conservi ) col Cavallo di 
bronzo , ed ornamento del piedestallo , che 
il Gran Duca mio Signore ordinò di fare 
a Firenze, del quale debbo per ordine di 
S. A« presentare a S. M. e non trovando* 
mi presentemente presso la sua Reale per- 
sona, supplico la E. y. foccia grazia S. 
A. di significare questo a S. M. ed indi- 
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care a me se la M. S. voglia che solleci- 
tamente venga in persona a baciarle le 
mani, essendo sempre disposto ai suoi 
ordini^ ed a tutto ciò che mi comandi 
r E» V. per servire il mio Signore in un 
oggetto di cosi poco valore, perchè me- 
riti l'attenzione di S. M. a cui debbe' pre- 
starsi ogni omaggio , e resta col so*LU<d de« 
siderio di farlo in cose di maggiore rilie- 
vo secondo il suo dovere , e zelo continuo 
per compiacere al gusto e reale servizio^ 
di S. M. Dio guardi 1' E. Y. lunghi anni 
come desidera > ed è di mestieri. ,> 

N. 198. Al Segretario Camera» 

39 Spedisco con una mia Lettera a S. E. 
il Sig. Conte Buca, Ferdinando Tacca scul- 
tore del Gran Duca mio Signore. Con que- 
sta occasione non ho potuto lasciare di 
baciar a V. S. le mani , supplicandola ave- 
re la compiacenza di favorirlo in tutto ciò 
che gli fosse necessario , che lo accetterò 
come una grazia particolare della sua pa- 
no , come sempre le ricevo della sua cor- 
tesia. Dio lo conservi molti anni come . 
desidero. „ 

M. G. 
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N. 199 a 20^. ANNO 1642. 



Ferdinando Tacca al Bali 
Gjc^^Batt. GoNDiy intorno il 
Cavallo di Bronzo di Gio. Bo- 
logna fi). , 

991 

111.»» Sig. et P.roné mio oss.»»» 



Gli obblighi infiniti eh' io devo a Y. S. 
lU. si. Tanno sempre augumentando nella 
mia persona , per mezzo delli favori e gra* 
zie che giornalmente ricevo da Y. S. IH., 
come di nuovo me lo ha confermato con 
r amorevolissima sua delli 10 Dicembre , 
del che glie ne rendo quelle grazie eh' io 
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deyo 9 come a mio unico P.rone e protet- 
tore che mi he (%ic) Y. S.\ IH. alla quale 
do parte ( come iateoderà dal' IH. Sig. 
Àmb.'«) che il Cavallo si ritroTa ancora 
in Gartagena , e ancor che yenissero li un- 
dici carri della base , e pezzi minori , con 
tutto ciò la machina grande no^si he 
mai mossa di detto luogo non essendo 
▼alse^ le grand' istanze eh* io ne ho fatte"" 
con il Sig. Conte Duca , e con tutti questi 
ministri 3 niente dimeno come vedrà dal- 
l'inclusa lettera scrittami dal Sig. Attilio 
pare che abbi speranza di inviarsi pre- 
sto con detta Machina; et io non man- 
cherò qui di far nove diligenze , come mi 
viene ordinato dal Sig. Àmb.'« per parte 
di y. S. IH. anteponendo sempre il servi- 
zio di S. A. S. mio Sig.'* a qual si vogK al- 
tro interesse. Le rendo ancora infinite gra- 
tie deUi Se. 200 che S. A. per mezzo di 
V. S. 111. à fatto pagare a mia Madre, e 
si di questi , come bisognandolene altri pé» 
mantenimento deUi miei homini , ne reste- 
rò sempre maggiormente tenuto a V. S. 
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lU. la quale meatre prego a onorarmi del- 
li suoi eomandi umilmente reverisco. 

ài Madrid li 12 di Febb. 1642. 

j^i y. S. IH. ec. 

0'' 

Fi^rdtiiotuio Toeca. 



200 

lll."° Sig., et P.ron mio oss."* 

Non ho da alcune settimane in qua ri- 
verito V. S. IH. con mie , per non le po- 
ter dar parte in che luogo si ritrovasse 
il CavaHo , non ne avendo auto nuoTa . 
Ora ho ricevuto una lettera del Sig. Àtii^ 
Ho Palmieri^ quale mi scrive di Molino , 
iuogo passato Murzia ideili 17 stante, do- 
ve egli era arrivate con il Cavallo > e tutta 
la niacchina, ayendo passato il fiume di 
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'Marzia ) assai cattivo passo e pericoloso, 
si che ( mi credo ) che avendo seguitato 
avanti il cammino, sii per esser più che 
a mezza strada. 

Per essere partito di qui il Re per la 
giornata , e conseguentemente il Sig. Con- 
te Buca partirà presto 3 sono adek3o at- 
torno a detto S.*^ perchè facci lasciar qui 
ordine , che subito , venendo il Cavallo ,^ 
mi sii somioistrato le cose necessarie per 
poterlo mettere in opera, e spedirmi io 
di qua, poiché in questi tempi è meglio 
condur qua ordinghi di Guerra che trionfi 
di Vittoria. Con che io ricordando la mia 
devozione a Y. S. IH. la prego ad onorar- 
mi col favore delli suoi comandi^ mentre 
umilmente la reverìsco. 

di Madrid li 29 Aprile 1642. 

D. V. S- III.* ec. 

Ferdinando Tacca. 
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Ill."<> Sig/ et P.ron mio oss."® 

Ren<ìo grazie a V. S. 111. della continua- 
zione de Hi saoi favorì Terso di me che 
sempre maggiormente mi vien dimostrato 
si come ora per la cortesissima sua del 
20 Ap.^® dalla quale sempre conosco mag- 
glori li obblighi che io devo a V. S. IH. 
la quale con tutto V animo ringrazio quan- 

^ to deyo. 

Con altre mie ò dato conto a Y. S. III. 
della mossa del Cavallo da Cartagena , 
e del proseguimento del viaggio. Ora da 
un Corriere che giunse ieri di Alicante, 
mi vien detto che lo lasciò lontano di qui 
20 leghe; si che fra 10, o dodici giorni 
tengo per fermo, sarà giunto qui dove io 

' farò ogni possibile per métterlo subito in 
opera, quanto ci sia di male he il non 
c'essere S. M.^ acciò lo potesse ricevere 
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e goderlo subito, niente dimeno questa 
sera si aspetta il Sig. Conte Buca^ quale 
torna alquanto infermo , e dicesi che non 
sii per tornare alla giornata. Con tutto ciò 
ci he qui il Principe, quale al Ritiro me 
ne ha dimandato da due o tre voltó , e lo 
sta aspettando con moHa voglia ; io' setn* 
pre li ho aggrandito questa Macchina , et 
il gran desiderio e premura che à auto 
il Gran Duca mio Sig.« che S. M. fusse be» 
ne servito , per mandarli una cosa singo- 
lare , e che fusse degna di tanto Monarca ; 
egli sempre ne ha riceuto gusto grand."» 
mostrando gran desiderio di vederlo. Que- 
sto è quanto posso per ora dire a V. S. 
111. mentre la prego a continuare in me il 
favore delli suoi comandi da li quali de* 
pende ogni mia azione. Con. che umilmen- 
te la riverisco. 

di Madrid li 4 Giugno 1642. 
D. y. S. IH. ec. ec. 

Ferdinando Tacca. 
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202 

Ill."o Sig.« et P.rone mio Oss."» 



LaT Msltimana passata non potetti avisa- 
re y. S. m. dell'arrivo del Cavallo di 
Bronzo al Baon Retiro , per essere io sta- 
to mandato dall'Ili. S.' Amb.» a Caenca 
a portare una lettera del Regalo di d.^' 
Cavallo , al Sig. Conte Buca , quale lo gra- 
dì sommamente^ e ne dette conto a S. M. 
quale ne ricevè gusto nell'istessa manie- 
ra , e mi fece subito la risposta per det- 
to S/ Amb/« e di più una Lettera per il 
Governatore del Ritiro , acciò mi faccia 
dare tutto quello che io ò di bisogno per 
metterlo in operarsi che adesso sono at- 
torno a sollecitare quanto posso per spe- 
'dirvi una volta da questa gente , che cre- 
do con tanta lor gravità e flemma , mi ab- 
bino ftkfar perdere il giudizio. Con che ri* 
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cordando la mìa devozione a Y. S. 111. in- 
tieme con il Sig. AUUio le fò umilissima 
reverenda. 

di Madrid li 2 Luglio 1642. 

D. V. S. IlL ec. ec. "^ 

Ferdinando Tacca. 

205 

1U.™> Sig. et P.rone mio Os»."»* 

Già ho quasi finito di perfezionare il 
Cavallo, e ci è stato a vederlo questo Prìn- 
cipe 9 et à auto grandissimo gusto, sico- 
me la Regina 9 et ambi dicono che il ri- 
tratto è naturalissimo; è vero che io li* 
ho fatto qualche cosa dopo aver visto S. 
Mag.^ In fine generalmente è concoiio tut- 
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to Madrid a yederlo con grande ammira- 
lione^ solo questi Ministri del buon Re- 
tiro^ non mi hanno trattato troppo bene, 
bavendo auto a spendere io in molte co- 
se, che toccavano a loro, per spedirla 
alcune settimane da vantaggio, come ò 
fatto;' e ora io passerò a Sarzana come 
mi comanda il Sig. Ambasciatore a spe- 
dirmi da Sua M.^ e dal Sig. Conte Buca, 
e subito poi me ne passerò a servire a 
y. S. 111. con la miglior occasione alla qua- 
le per fine fo umilìss.^ reverenza. 

di Madrid li 18 8.^ 1642. 
D. V. S. 111. ec. ec. 

Ferdinando Tacca. 
NOTE ai N. 199 a 203. 



'(1) Q\ì OrigioAii si Gooserraoo neir Archivio Medi- 
ceo — Carteggio del Secreta rio Bali Gto. BaU, G(mdi 
Fikie l."" a Carte 108. 184. 289. 645 e 561. 

K. Kaqg. Lbtt. Yol. II. 9 
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N. 204 e 205 ANNO 1629. 

G. Luigi Valesio al dottor 
Già. Capponi (%). ( Collezione 
Hercolani in Bologna. / » 

204 

Molto 111. ed Ecc."o Sìg. mio Oss. 



Alla Tenuta del Sìg. Gregorio Malvezzi 
kì Roma ho ricevuto due copie della Cleo- 
patra di V. S. (3) le quali mi sono state 
carissime , come mi sarà carissimo il tem- 
po , ch'io spenderò in godere dei parti 
dell'ingegno suo. Io la ringrazio con tut- 
to r animo , € le desidero quella stessa sa- 
nità di corpo , che per me stesso desidero 
offerendole quanto possono produrre le^ 
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4eM force «e in- seraiio mm>, « U Ù 
oio aflteltaosadieiite k madì. 

di V- S, 

Roma 21 Aprile 1629. 
con Areddo notabile e bizzaro 
. • 

Div. e ftnù éert. » 
Q. Imigi Vahiio^ 

Al M. nu Sig. 
S%. Dott. £fip. Capptmù 
Bologna. 

205 

Moli' Ill.« ed Ecc.^ Sig. mio oss. 

Non ho voluto rispondere alla lettera 
di Y. S. prima di ayer fatto lo schizzo del 
pensiero accennatomi, vorrei ater colpito 
nel gusto suo, ma Jl soggetto è Jiftcilètto 
per il concorso delle due vedute della 
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Madonna , nondimeno axendola a cdorire 
il S.' Gio, Batt. Bertuno (4) potrà. con- 
frontarsi coi Ritratti che corrono per si- 
mili della Ss.^ Immagine, e nel rimanente 
mi riporto alla diligenza , e perfezione del 
suo pennello, che cosi si corrisponderà 
col desiderio della Sìg.^ Consorte (ì) di 
y. Sw della qui ricuperata salute tutti di 
casa ci rallegriamo , e mi perdoni se det- 
to «chizzo è troppo schizzo ed inconside- 
rato y perchè solo ho pensato che serra 
per pensiero , e non per cosa perfètta , 
ed a y. S. bacio caramente le mani. 

di y. S. Molt' m^ ed Ecc. 

Roma XI Luglio 1629. 

Diyotiss. Serv. 
G, iMigi Vahéio. 

Al M. Ill.« Sig. 
Sig« Dott. Oio, Cappomi 
. Bologna. 
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NOTE ai N. 204 e 205. 

(1) Gianluigi Valetio oriondo Spagnuolo, ebbestan- 
la in Bologna , e frequentò la scuola di Lodovico Car- 
rocci ; passato a Roma vi finì i suoi giorni Tanoo 
1640 in assai fresca età. Gianluigi fu buon pittore, 
intagliatore, letterato^ poeta, e musicista. 

(2) Gio. Capponi, della celebre famiglia Porrettana 
di ta4 nome, filosofo, medico, poeta , astrologo; ec. 
nacque l' anno 1586; morì in Bologna ai 18 agosto 
1629, nn mese dopo ricevuta la seconda lettera del 
nostro \alesio di cui fu particolare amico. V. Zani , 
Memorie dei Gelati — Fanluzxi Scrittori Bolognesi — 
il Quadrio — il Creseimbeni — il Cinelli , ed altri. 

(3) — Cleopatra Tragedia di Giovanni Capponi al- 
l'Illustrissimo, ed Eccellentiss. Principe di Bozzolo. 
Bologna Benacei 1628 io 4.^ -* V. ancora il Malva- 
ifo — Felsina Pittrice tom. 2. pag. 152 ec — 

(4) Gio. Ball, Bertutio o meglio Bertucci oriondo 
faentino, frequentò in Bologna la scuola di Lodovico 
Carrocci, Nei funerali di ^^oillno recitò I ''orazione 
già scritta dal Faberior Ebbe in^ moglie Antonia Pi* 
nelli lettrice bolognese^ celebrata allieva anch'essa 
di Lodovico» V anno 1644 fu 1' ultimo della ben' amata 
eoppia. 

(5) Questa è Coitanxa Canobia gentildonna d' inge- 
gno, e di singolari qualità ,.la quale appunto nel- 

' ranno 1629 ebbe a soffìrire mortale malatia. 

M. G. 
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N. 206 a 209 ANNO 1636. 

Carteggio (i) fra Giù, Batt. 
T4RTAGHNJ i e il Bali Violi - 

GiO. Bjtt. Tartaglini j al 
Baà CiOLi. 

àmmisM aliis^ |tiU>ruo al Gap.^ Gio. Pie- 
fotiì (2) Teggo ebe non et è da speraM 
il suo ritomo, non rotendosene S. B^ 
privare» et cosi mi. hanno, risposto tutti, 
et quando- io ho predato il Sig. Ciardi (3) 
per quel che potesse occorrere di fretta 
nel servizio .della. M.4 S« me hanno rìspo* 
sto perchè il S.""*» Gran Duca non rìchiaina 
piuttosto questo che quello ? et il Sig. Con- 
te di Traudmes^orf^ che haverebbe potuto* 
far qualche buon ofBzio quando seppe da 
Luì di voler condurre anche la famiglia 
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restò senta rùpondere tltro , forM 
deado che questa foase per. essere if 
cenza perpetua » restando tuttavia ivi 
sioaati che S. A. S. non hahbia mari 
di pari suoi. Onde io sino a nuove 1 
missioni non farò altre instknze , per non 
essei^ molesto a sua BL^ — Omissis aliis.-^ 
• 
Di Vienna 26 Aprile 1636. 

Gio. Bcdt. Tartaglini. 

11 Sig. Ik>ttore (Miko Qaliki {4) hebbe 
occasione di trattare col Ser«»o Padrone 
alle settimane passate , di alcuni suoi in- 
teressi maneggiati in Vienna dal Sig. Cap. 
Gio. PierQni Ingegnere Militare di S. M> 
Cesarea per il ohe detto Sig. Galilei entrò 
in ragionamento «on S. A* col medesimo 
Sig. PterQttì,il quale siccome parti di qua 
con buona grazia della Ser.""* Arcid.^ di 
. iGlo. Mem., con intenzione di praticarsi, e 
rendersi più alto al servizio del suo Ser.'"*» 
Principe naturale, come per lo spazio di 
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15 anni bar era fatto con sua reputazione 
e utile, cosi adesso desiderava di rimpa- 
triarsi servendo S. A. S. et il S!g.' Galilei 
ritrasse da sua Altezza una ottima incli- 
nazione, e desiderio di giovare al Sig. 
Pieroni la quale ordiùò allo stesso Sig. 
Galilei f che avvisasse Giù, del Riccio, il 
quale maneggia in Firenze gli affari del 
Sig. Pieroni, che l'A. S. andcrebbe pen- 
sando a qualche convenevoi pretesto , per 
domandarlo a S. M. e ricondurlo qua , ha- 
vendolo in concetto non ordinario, e aven- 
do gusto di compiacerlo in tutte le oc- 
casioni. 

Si prega adesso che V lil.'^o Bali Cioli 
particolarissimo Padrone e Protettore del 
Sig. Pieroni , cooperi a così favorita incli- 
nazione di S. A. S. in favore del d.^ Sig. 
Pieroni con quel più onorato impiego che 
r A. S. giudicherà convenirseli , deside- 
rando esso di anteporre ogni utile , e 
ogni grand' onore di qual si voglia Princi- . 
pe straniero a quello di che è, per farlo 
degno il Ser. Principe naturale. 
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Il Bali CiOLi a Gio. Batt. 
Tartagline 



Sì» è Tedato quanto V. S. ha trattato et 
risposto per conto del Cap. Qio, Pieroni. 
Veramente S. A. haverebbe caro che egli 
tornasse qua perchè ne' tempi turbolenti 
che corrono, ci è bisogno d'buomìni di 
qnesta qualità, et professione. Ma non in- 
tende già r A. S. che il ritorno di Lui 
habia da succedere con disgusto di S. M.^^ 
Cesarea, atteso che S. A. manderebbe di 
qua gli huomini che hayesse^ quando il 
servizio della M.*^ S. cosi richiedesse^ et 
questo si dica su quello , che V. S. ha sog- 
giunto nella sua Lettera $ che il Pieroni 
pensi a tornar qua in ogni maniera, an- 
che se hayesse a perdere il bene che ha 
costì. Però se V^ S. habbia modo di par- 
lare a S. M> dichiarisi che il Ser.'^o P.rone 
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sebene gusterebbe ( per il bisogno che ha) 
del rltorao del ■ Pierini , preferisce noa 
dimeno al suo bisogno il servizio della M. 
S. la quale intanto sapjàa^che il Pieroni 
«ned.*^ fa instanza di tornare et d' essere 
richiamato, ne si vorrebbe , che egli fa- 
cesse da per se risoluzione alcuna di^ tor- 
nare senza la buona grazia di S. M« Se 
V. S. non possa bavere udienza dalla M. 
S. di«a tutto questo al Sig. Conte Slieh , 
ma avverta che il Pi9ro(U non sappia di 
ciò cosa alcuna ) et le bacio le mani 

di Firenza 26 Àp> 1^6. 



2oa 

// Bali Cigli a Gio. Batt. 
Tartagliai. 

Sì Hcorderà V. S. che fino al tempo di 
MoBs. Saechetti il Sig* Principe Lieniistain 
( sic ) si risolvette che daB' entrate che tie* 



' V ì ? 
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ne in questo Monte di Pietà si facesse una 
Lampada alla San.^ Annunziata (6) e per 
quanto ne scrisse ti P. Afiib.'* si.conwiQsse 
e si pagarono 500 A con mio ordine. L' o- 
pera ò Inila , et da le AHecae è ataia lo- 
data r invenzione, e la mtm&tioM et a 
me ivm sono mancale brigbe in farla «ti- 
■lare ii giusto , essendo grarri le spese ìa 
Fireose di simiii latori eonie sa V. S. et 
si pretendeiuino f 90 ùs. Mando a V. & di 
lutto il conta distinto acciò eBa me dia 
perle al Sig^ Pnacipe , e V assicuri die è 
stato ben aenrilo come sarà in tutto «poti- 
lo che mi sarà possibile, et per il paga* 
mento sarà necessario che faccia procura 
a riscuotere la quale approfti i pagamenti 
che si facessero prima di rioererìo; et a 
y. S. bacio le mani 

di Fiorenza 3 Maggio 1636. 
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Ecco la Nota accennata nella, praente Lettera. 
A di 3 di Apnle 1636. 

L' ecoeHentisi.^ Stg. Principe Latistain 
(sic) aere dare per arer fatto una Lam- 
pada alta 3 Braccia e nn quarto cou An- 
gioli e tre arme di sua Eccellenza 4:utla 
lavorata a f estimi fblìe e rabeschi peso di 
Argento Lìb. 68 oUé 8 sènea il calo pesa* 
ta al saggio , e detto argento sie a bontà 
di on. 11 per Lìb. che vaie A 70 la: Lib. 
importa l'argento . . . À 686 4. 13. 4 
R più per calo del sud.^ 
allento a d. 6 per Lib. », 14. 2. 3. 4 
E deve dare A 60 tanti so- 
no per tanto oro ito a co* 
forare il berettone e l'arme 

di S. Eccell 5, 8. 4. — . . 

E deve per un'anima tut* 
ta di ferro tutta traforata 
e fatta a vite per tutta la 
Lampada che ferma tutto 
rallento, pagato a diversi,, 9. 2. — . < 
Somma da riportare A 718. 2. 16. 8 
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Somma retro A 718. 2. 16. 8 
E più per manefatura a tutte 
mia spese stimata detta 
Lampada per ordine dell' 
IH.»» Sig. Bali doli Scg."*» 
M.'« di S. A. S. da 4 Mae- 
stri 'principali della Città 
fecero schudi quatrocento 
dacordo .......... 400. -. — . - 

Somma A 1118. 5. 16. 8 
(sic) 
Honne ... atti ( esatti ? ) 
a questo Conto del Molate 
di pietà per ordine deli' 
IH."» Sig. Bali doli ec. cin- 
quecento tra argento e mo» 
neta ,^ 600. -. — • ~ 

Resta arere A 618. 5. 16. 8 
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209 

// Bali CroLi al Sig, Tarta- 

GLINI. 



Mando a V. S. il ilisegpAO della Lampa^ 
da, nel quale ancora mancano molte éoU 
tigliezze di lavoro , che sono nell'opera 
et y. S. potrà fare sapere al Sig. Princi- 
pe , che in queste parti non sì può lavo- 
rare argento inferiore , et le fatture sono 
carissime^ siche s^bene io habbia procu- 
rato ogni vantaggio , non però s'è potuto 
avere a miglior prezzo; sarà anche iaclu- 
so un naovo conto et se si sia ecceduto 
il prezzo in lavoro cosi grande ^ non si è 
potuto fare altro et solleciti S. E. per il 
pagamento. A V. S. bacio di cuore le 
mani. 



di Fiorenza 6 Settembre 1636. 
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NOTE ai N. 206 a 209. 

(1) (iti Originali gi conservano nell' Archivio Medi- 
ceo ii Firenze. ^ Carteggio di Cermania Flìeie 88 e 94. 

(2) Il dottor Gio. Pieroni (o ver Pi0nn%i ) da s. Mi- 
niato si distinse al suo tempo come Matematico , hj- 
cbitetio , ed Ingegnere Militare. 

(3) JiTivevano ali* epoca di cui è fatta qni menzione : 
un Lormxo Ciardi da s. Geminianoi suo fratello Gio, 
Battista, Marco e PierpraiMueo ^ l'uno figlio» l'altro 
nipote di JLorenzo. Nissdno però di questi artisti tro- 
viamo essere arébitetti , né cbe dimorassero in Vienna 
col Gap. Pienmi. 

(4) Questi è il celeberrimo Astronoino - Matematico 
GaliUo Gaiiiei n. 1664 m. 164S. Bgli coltivò le arti 
belle , e f tt r amico , il consigliere degli Artisti del 
suo tempo. 

(5) Questa Lampada ta senza dàbbio destinata per 
la. pib splendida tira tutte lo cappelle di cui è rleco il 
magnifico Tempio dell'Annunziata in Firenze» ed è. 
noto che oltre alle molte Lampade dovute alla pietà 
di Cosimo 1.^ altre se ne vedono elargite da Maria 
MaddoUma d' Austria , moglie di CoHmo Ih"" e da 
altri. 

M. G. 
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N. 210. ANNO 1637. 

Pietro Berettini dj Corto^ 
NA a Michelangelo Buonar- 

ROTTI lUNIORE. 

Molto 111.» Sig.' P.roii. 

Credo che uosig.^ mi auera per scusa- 
to se prima di questo tenpò io non ahi 
scritto a uosìg.^ per essere io stato sen- 
pre in uiagio e non esendomi io fermato 
in logo con più lunga fermata di qua che 
a Venezia che ci staro dieci giorni e pero 
uengo a riuèrirla con questi due uersi e 
darli conto che io o auto assai migliore 
uiagio di quello che conporta la stagione 
perche con tutto che qua sia piouto non 
si sono ancora rotte le strade cessato il' 
tempo tanto a proposito che o potuto ue- 
dere queste opere cosi belle può decidere 
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che si degna io fussi bono a terrirlo in 
qualche cosa mi onorassi in comandarmi 
e ricordarmi servitore al Sig.' Sigismondo 
Bonoroti e a Sig. Baldueei con salutarli 
a mio nome, con questo mi ricordo ser* 
▼itore obligatissimo e con pregarli da no- 
stro Sig.'* ogni sua felicita 

di Venezia il di . . Nouembre 1637. 

D. V. S. 111.»» 

Sig. Michelangelo BonaroH 

Servitù Umilis. 
Pietro Beretini. 

NOTE AL N. 210. 



Leggonsi a pag. 69 e 70 nella — Terza Serie delle 
Mkmobib OaicmALi di Bellb Arti sotto il N. 87. — 



Haoc. Lxtt. Vol. It. 
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N. 211. ANNO 1640. 

Francesco Renuccini da Ve- 
nezia a in Firenze intor- 
no al Ponte di Pisa (i). 

111."»» Sig.r P.rone mio Oss."» 



Omm%88Ì8 alii8. Fui hiermattina in Col- 
legio a reiterare gli offitij per la licenza 
del Contini Architetto , a che sua Ser.^ mi 
rispose , che si saria mandato a chiamare 
e che come non fusse stato impedito in 
servitio della Rep.''^ si sarebbe procurato 
di dar gusto a S. A., a che subito io re- 
plicai come non sapevo ( per quanto egli 
mi aveva riferito ) che havesse alle mani 
cosa di premura, come era quello di una 
Fabbrica così grande come il Ponte di Pi^ 
sa, alla quale non si poteva applicare 
altro tempo che la stagione presente , che 
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perciò speravo che sua Ser.*^ non haveria 
Yoluto privare S. A. dì quella gratia , con 
la quale già l'haveva tanto oblìgato. Mi 
parve un poco strana questa risposta co- 
me anche il vedere , che qua non si cor- 
risponda à un gran pezzo alle cortesie 
che «osta da S. A. riceve il Residente della 
Repul).^ Io mi rimetto in tutto e per tut- 
to alla somma prudenza di Y. S. 111.^ qua- 
le se mostrasse qualche senso con il Sig. 
Residente Bon della tardanza a partire del 
detto Contini y credo che potria molto 
giovare. 

Ratifico a V. S. 111.^ la mia somma os- 
servanza , e con tutta questa la riverisco. 

Venezia 5 Maggio 1640 
Di V. Sig.* 111.* 

Rev.ao Obb.o Serv. 
Francesco Renuccini. 
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NOTE AL N. 211. 



(f ) L' Originale eonser?ati odi' Archivio Mediceo • 
Carteggio di Venezia Fileia 69. — « 



11 Saldinueei — Opere. Milano 1812 voi 
XL p. 351 e ieg. — ed il Morrona — Pi- 
ta illustrata. Livorno 1812 VoL IILp. 354 
e seg. — raccoDtano che essendo Grandu- 
ca di Toscana Ferdinando IL nelF anno 
1635 crollò r antico Ponte di mezzo sul- 
r Arno in Pisa , e del 1639 soltanto fu chia- 
mato un tal Ingegnere Contini (2) da Ve- 
nezia al quale si appoggiò 1' opera di ri- 
farlo ; che neir anno istesso 1639 (3) , qua- 
lunque ne fosse la causa n' abbandonò 1* im- 
presa : dopo di éhe due altri progetti fu- 
rono messi in qfampo V uno dal Silvani (4) 
V altro da Alessandro Bartolotti (5) : che il 
secondo fu il prescelto per la sua arditez- 
za di costruirlo di un solo arco, ma ap- 
pena compito ( il 1.^ gennaio 1644 ) crol- 
lò. Venne poi costrutto in marmo, come 
ora si vede , da Francesco Nave (6) neir an- 
no 1660. 
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(2) Qaesti è senza dubbio Franeetco Contini Archi- 
tetto ingegnere Veneziano , il quale nell' anno 1640 
era , come vediamo ^ ai servigi della Repub»b1ica essen- 
do Doge Franeetco Eri%xo» Sua è 1' architettura della 
chiesa dell'Angelo Raffaele io Venezia , che fa Guida 
del 1772 pag. 287 vuole innalzata V anno 1618 , e quel- 
la del Quadri del 1824 pag. 190 , ne protrae 1* epoca 
al 1688. In Roma eresse la chiesa di S. Maria Regina 
Coeli liei 1654 , ec. ec. Vi fu ancora un Tommato Con- 
tini ^Timenìì architetto ingegnere Veneziano , il qua- 
le anch' esso operava dopo la metà del XVII secolo. 

(2) Questa data non sta , poiché dalla presente Let- 
tera rileviamo che un anno dopo , cioè nel 1640 , il 
Granduca insisteva in Venezia perchè il Contini pas- 
sasse in Toscana allo scopo di rifare in Pisa il Ponte 
caduto cinque anni prima. 

(4) Gherardo Silvani scultore ed architetto celebre, 
nacque in Firenze ai 13 decembre 1579 s visse in pro- 
spera salute quasi un secolo, e morì ai 23 novembre 
1675. Così il Baldinucd ( op. cit. ) 1' ab. Zani nella 
sua — JEnct'clop. met. Tot, XIII pag. 278. — lo fa 
morto nell'anno 1644* Onde di questo come degli al- 
tri qui nominati il Zani ha incerte notizie. 

(5) Alessandro Bartolotti Architetto fiorentino* 

(6> Francesco Nave Romano , bravissimo Architetto 
Ingegnere. 

M. G. 
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N. 212. ANNO 1644. 

(i) G. B: Barducgi da Parigi 
a. . . . in Firenze ov' è ragiona- 
mento di Stefanino della Bel- 
la (fi). • 



Qmmùsis alijg. Ho creduto che non sa-' 
renbe discaro a S. A. dì vedere una nuo- 
va invenzione di Carte , con la quale un 
bello spirito ha preteso di cavar dal vi- 
zio la virtù. V. S. 111. mi farà grazia di pre- 
sentarle air A. S. con il libretto che dichia- 
ra l'uso di queste carte, attendendo eh' 
io possa servirla dalli altri giuochi che 
l'authore promette. Questo a pena è fini- 
to di stampare , et sin bora è stato vedu- 
to da pochi. Sarà anche maggiore la so- 
disfazione di S. A. se V. S. IH. li rappre- 
senterà che un suo vassallo è impiegato 
air intaglio di queste stampe , essendo sta- 
to scelto dall'inventore per il piii habile 
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a esprimere i suoi concetti. Questo è Ste- 
fonino della Bella che con l' essersi acqui- 
stato qua concetto di huomo insigne nel 
suo mestiero,acquista anche danari in quan- 
tità. Il Sig. Donnini va vedendo sempre 
cose nuove , et dove io posso non manco 
di servirlo. Sin a questo io gì* ho dato 
€eMr Scudi che mi ha chiesti , e così an- 
drò continuando a fornigli ciò che gli fa- 
rà di bisogno. Ommissis alijs» 

del 13 Maggio 1644 da Parigi 

tJmiliss.^ e Devot."^° Serv.« 
G, B* Barducci, 



NOTE AL N. 212. 

(1) Archivio Mediceo — Carteggio di Francis Fi!- 
eia 60. 

(2) Il celebre intagliatore Stefano o Stefanino , ter- 
zogenito di Francesco della Be/to, nacque in Firenze 
'nel 1610 , morì in patria del 1664. Y. il Baldinued 
il Gori ' Gandelini ed altri. 

M. G. 
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N. 213 e 214. ANNO 1645-47. 

Nicolò Sebregondi Architetto 
a Lodovico Chieppio (i). 

2Ì5 ^ 

m.^ Sig-*» et Padron ColL^ 

Ricevo la sua nella quale sento quanto 
la Ser.>"« Padrona (2) comanda, ho già 
dato principio a far calare le aque in mo- 
do tale che la rovina non si facci mag- 
giore (3), la naTÌgatione non si perda et i 
paduli dalli laghi di Mantova restino sotto 
aqua^ si faraao di novo le porte rotte et 
con quella maggiore prestezza possibile. 
Con r occasione che si è calato le aque 
si è affaccilitato il maneggiare le porte 
rotte si che per questa sera con molta di 
legerezza usata si è missi di sopra alcune 
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barche ck0 iwngono a Mantova et meeeo 
a basso alcune ahtt , ma dimani a mezio 
giorno si levatmao le «addette porte per 
accomodarle et questo si è fatto perchè li 
legnami di ance non son ancora gionte de 
Verona le quali però non :pono tardare e 
qoeji|o è quanto perfora devo scrivere a 
V. iplll.'°* alla quale per fine affettuosa- 
mente le baggio le mani. 
Di V. S. IH."»» 

Servitore affecionat.* 
NÌ€olò Sehrtgondi 

Governolo il 19 agosto 1645. 

214 

111.^ et Reveretidissimo Sig. Padron Co* 
lend.o (4). 

• Nicoìò Sebregondi che molti anni ha te- 
delmente travagliato per questa Sereniss.* 
Casa y bora giace in letto in stato tale che 
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non può attèndere a se meée«imo non 
che alli altri. E perchè non sa come il 
sommo creatore Toglìa della sua persona 
disporre , fa ricorso alla Benignità di Y. 5. 
III. acciò resti servita di rappresentare a 
Madama Serenissima che: 

Esercitando EgU da quattro o cinque 
anni in qua diverse cariche non spM&nti 
alla sua propria nelle quali alla età caden-^ 
te aggiongendo i patimenti occorseli in. di- 
verse occasioni , si ha apportato detri<* 
mento tale alla sua salute che ha consu^ 
mato in questi anni in cure e medicamenti 
molto più delli suoi stipendi assegnatili; 
Onde conoscendosi inahile a tanto peso., 
supplicha con ogni humile reverenza l'A. 
S. Ser.ma sollevarlo per l'avvenire di tan- 
te fatiche compiacendosi che solò alla sua 
caricha attenda. E dandoli come non diffi- 
da punto il benigno consenso ^ in tal caso 
la risuplicha farle provedere di un paro 
di cavalli con assegnarli le spese di quelli 
et es&o si contenterà mantenere la per« 
sona che li governerà. 
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11 med*^ Sehregondi si trova . creditore 
dell' IlL*°Sig.' Senatore Antonio Biondi (Ò) 
habitante in Casalmonferralo dì Doppie 
vinti spagna per residuo della estìntione 
d'una pensione che colà teneva, e non 
potendo per se stesso venirne ne haverne 
il p^ameiUto, Riccorre anche in ciò all' 
A. ^ Ser.""* supplicandola farli scriver con 
qualche premura , acciò ne ottengha la 
dovuta soddisfatione ; 11 che certissimo se 
ne persuade mediante la sua bonagratia. 

Inoltre trovandosi il sud.» Sehregondi di 
presente come fu detto molto aggravato 
d' infermità , dubbioso dell'esito, et oppres- 
»o, caricho di figlìol picciol; Raccoman- 
da questi con humìlissima Riverenza alia 
benigna protetione dell' A. S. supplican- 
dola 9 che in ogni caso , ha vendo riguardo 
alle fatiche del vecchio padre sottos.^ il 
cui industrioso giudicio et dissegni, si è 
lavorato , e per V avvenire i suoi dipen- 
denti potran facilmente seguitare le opere 
uscite dalle sue mani ; Comandare che 
questi cari pegni delle sue viscere siano 
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allimentate almeno fin a quel tempo che 
saran abili a proccaciaweli ; lì lutto spera 
ottenere dalla connaturale bontà dell' A. 
S. Ser.*» a cui con la debita Riverenza 
augurandole dal Cielo il compimento de' 
tuoi magnanimi pensieri profondamente se 
le inchina, et a V- S. IH. fa derot^^Ri- 
verenza. 

Di Casa li 36 Aprile 1647. 
Di y. S. 111. Reverend.^ 

Humiliss.^ et Devot*^ Ser. 
Nicolò Sebregondi (6). * 



NOTE ai N. 213 e 214. 

(1) Qoesta Lettera , e le altre che seguono sino al 
N. 217 , sono tratte dagli originali esistenti nell' Ar- 
chivio privato del Ministro dei Dnca Gonzaga, il con- 
te Lodofìico d9' Chiappi, il quale Archivio asaieme agli* 
«Uri suoi beni più tardi redava la Camiglia de' Signo- 
ri d*Areo venuta all' anno 1726 dal Tirolo a stabi- 
lire sua stanza qui in Mantova. 
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(^ àllnde Alla dochessa Jf «rfo Gouxoféi la qvala 
reggeva lo Stato MantovaDO a nome del auo Ogliiiolo 
Carlo II, che allora cooU¥« appena aedici aaoi. 

(3) I lavori di cui parla il Sekregomdi aono qBclle 
restaurazioni da lui operate 1* anno 1648 al cosi detto 
SoUegtM in Govemolo- Fino da quando la Mantovana 
repubblica decretò sol finire del duodecimo secolo che 
a maggior securtà del paese un lago si formasse che 
tatto, allo intorno circondare doveva le mura dell' au- 
lica Kitth , il Pitmtino {*), per mandare spacciato si 
difficile proponimento dei suoi cittadini trovò pur 
necessario di trattenere con certi artifici le acque 
del Mincio prima che ponessero foce nel Pò', affine di 
regolarle in tal modo che non avesse il lago in nes- 
sun tcmpa a difettare di acque né ad imputridire. 
Questo artificio edificato aU' anno 1196 presso Gover- 
nolb ampliossi più tardi da Gabriel Bertaxxolo, {**} 
...^^tratto tratto abbisognò di risarcimenti e di eun, le 
^ ^jiuali affldaronsi agli Architetti Ducali. 
I (5) AnUmio Biondi figliuolo di quel MatUo che ta 

podestà di Urbino » poi di Forlì , ed anco di Modena 
fu il primo di questa famiglia che da Cesena sua pa* 
tria venne assieme a due suoi fratelli a stabilirsi qui 
in Mantova poco dopo 1' anno 1630. Cotesti Biondi 
fnom molto amati ed eziandio onorati dal Duca 
Gomxaga il quale al dett<^ AMonio concedendo titolo 



(*) Mutdro AlbntD FitaBtiM oeUm ìagegMn idnalieo, mat 
'tnntioo , fa arekitttto maatovsBo, mi dwlìnuie del XII «eoob. 
(**) Gftbiicle BertaaoU cdefara auttcmatioo» «stfomMio , in* 
gagMK , ec auntoTUio del XYU, mooIo. 

M. G. 
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di Senatore dippoi a nome suo spedivalo a governare 
la città d* Aqiii nel Monferrato. 

(6) di Nicolò Sebregondi abbiamo fatto parola per 
Io aTanti nelle Memorie Originali di Belle Arti Se- 
rie Terza. Anno 1843 pag. 29. — ed ora ci cade no* 
▼ellamente a discorrerne pubblicando le lettere testé 
riferite. Dalla seconda di queste pertanto apparisce 
che all'anno 1617 assai cagionevole , e di salute mal 
concio , temendo presto Nicolò la fine del vivere suo 
raccomandava sé ed il figliuolo carissimo alla frote* 
zione dei Principi ai quali fedelmente già aveva ser- 
vito molti anni. Questa notizia vale per essa a chia- 
rire un errore del Zani che l'anno 1610 prefflsse co- 
me termine all'operare del Sebregondi. E siccome poi 
di questo Architetto rimasero in Mantova alcuni mo- 
numenti dalla sua mente ideati, e da lui stesso con- 
dotti , di questi meglio d' ogn* altra cosa ci convitane 
parlarne , siccome capaci a dimostrare il valor detl^ 
artefice e perciò da essi può trarsene alcun prò all'^ 
istoria dell' Arti. 

Osserviamo pertanto che in alcuni secoli in col qua- 
si generalmente dominava il buon gusto , dalle pro- 
duzioni eziandio degli ingegni mediocri traspaiono 
eerte bellezze e certi pregi che rivelano l' impronta 
gloriosa dell' Arti Italiane. E parimenti all'epoca del 
decadimento e della corruzione del gusto le menti 
degli artefici illustri ingannate da falsi precetti e stra- 
volte dai pèssimi esempli mostran sovente nei propri 
lavori gì* indizi di un capriccioso che gravemente osca-* 
ra il genio loro immaginativo e fervente. Perloechè 
considerando ai vari risnitamenti di questi moti con- 
vulsi del gusto ne pare che chi dalle produzioni de' 
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tempi anco peggiori sappia severar ciò eh* è effètto 
delle accennate prepotenti cagioni , dal bello e dal 
buono che pur entro si annida , e la natura ed i gradì 
misuri di questi e di quelli verrà a capo di conoscere 
quale sia infatto il vero merito dell' inventore. Con 
silTatto criterio meditando noi a tre fabbriche murate 
sopra disegni del Sebregondi per servire alla splen- 
didezza magnifica dei Duca Gonxaga ne induciamo che 
egli seppe sbrigarsi dagt' impacci servili cbe dovun- 
que allacciavano un' età generalmente corrotta , e po- 
tè sollevarsi sopra la folla volgare de' contemporauei 
architettori. 

Cori della porta , un tempo detta Tiretia or di Ce- 

reta per la quale a Mantova si accede , regolare ne 

descrisse la pianta , e senza ri torcimenti di linea e 

senza goffi rilievi, colle semplici decoraaioni impie- 

: gatm sul temperato sistema d' ornare , diede alla fab- 

U^^>Hea una significai ione evidente dell' uso cui destina- 

r:j^8ì servendo insieme alla severità de* castigati precetti. 
Ma )»en più ne appare la conveniente espressione, 
( dote priflcipalissima in cui anzi consiste la essenza 
spirituale dell'arti ma pur difficile a cogliersi dagli 
Architetti ) in un palazzetto volgarmente detto il Pa- 
diglione allogato nel mezzo all' antichissimo — bosco 
della Fontana — ed' eretto per comodità de' Principi 
che pur cercavan riposo dalle fatiche sopportate in 
cacciare presso quel luogo. Quivi per un grand' atrio si 
k accede a poche stanze euritmicamente distribuite^ per 
fa quale economia di mezzi allo interno e per le for- 
me robuste esteriori riuscì a spiegare 1' uso per cui 
fu eretta la fabbrica e ad armonizzarla eziandio colla 
selvaggia foresta che la circonda dintorno. 
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Coflcepimento più ▼•sto • magAìfieo spiegò fioal- 
nente il Sefrregfondt oell' altro palazzo la Fawrila 
eretto poco lungi da Mantova «U* anno 1621 per eo- 
roandamento del Duca Fernando, U quale edificio di- 
Tise in tre corpi distinti , due dei quali destinò ad 
uso dei bassi servigi ed il principale , eh* è posto nel 
mezzo , serbava a soggiorno del Principe e de' cor- 
teggiani. Entro vi sono moltis^me stanze ed ampie 
sale^con assai garbo e buonissimo ordine collocate a 
provvedere alle infinite bisogna di quel Signore ambi- 
ziosissimo di un fasto oltre regale. A questi pregi; 
che sono comuni agli altri lavori del Sebregondi, al- 
tri se ne aggiungono veramente speciali al presente , 
voglia m dire gì* ingegnosi risalti con cui i vari corpi 
al di fuori del vasto palazzo rientrano ed escono con 
un effetto sentito e veramente mirabile, onde al, pri- 
mo vederla la esteriore fabbrica arreca una graVjta 
sorpresa. Alle ampie log:gìe beUàm^ntf? alloptt.\> 
sottopose gradinate vagliasi me per le qaali sì entr ^ 
da varie parti al palazzi , eoi quali artifici c&Ue il 
■ostro architetto il ditUciliasimo asgunto d* imporre 9 J 
questo edificio il carattere di deh^iaso e princìpèico 
abitato, ma tale che .servire dovesAC soltanto agli oxJ 
di un villereccio soggiorno. 

Co: CARLO D'ARCO. 
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N- 215. ANNO lé48: 



Il Duca di Mantos?a 9 al pitto- 
re Giovanni Domenico Mar- 
ziano nel Monferrato (i). "- 



Carlo ec. 



Dal misterioso quadro, che mandato mi 
[ ^ hayete facile è stato di conoscere la virtù 
TOstra che speriamo coli' esercitio sia per 
aumentarsi a qualche perfetione et la de* 
fota volontà con cui ce lo inviate per 
augurio delia nostra prosperità (sic) del- 
l' uno e deir altra ne rimaniamo con gra- 
tftudine proportionata , come delle esibi- 
tioni che ci fate del vostro talento in ser- 
virci ove occorresse nel che potete assi-» 
N. Raqc. Lstt. Vol. II. II 
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curarvi chci ne faremo sempre ogni capi- 
tale et in tanto preghiamo Dio che tì 
guardi. 

a Gioan Domenico Itartiano pittore no- 
stro carissimo 

5 Marzo 1648. 



NOTE AL N. 215. 



(1) Questa Lettera ,' o bozza di Lettera , Carlo Gt^^ 
%aga nono duca di Mantova diresse nel Monferrato ar 
dipintore a<MMfii|t' X>om«fttco Marciano, del gwre ^ 
però le molte indagini da noi praticate non valsero ' 
a cavarne ulteriori notizie. Né il £anzt né il Zani, | 
uè tanti altrt BiograS d* Artisti parlane di «pMto 
JUUrstfMu»» De 4iuel -^.misteriéso cpiadro -*• da lui 
allora spedito ftl Ckmxaga accennano o chiariscono le 
patrie memorie, onde questo nome abbiamo voluto 
ricordare soltanto per lume a chi ne avesse o trovas* 
se nùgUori nemorie di lui od intorno al suo operare* ^ 

Forse Gio. Domenico Narxiano partenne alla faioi^ 
glia di que* di Tortona , a quella famiglia cioè cui 
già diede lustro il segretario Marxiano da alcuni ehia- 
malo amra frate MmiiMù. primo te gi'ltattsai 
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ebe^air anno lltO dipinse -*- aa gisoeo di catte fór- 
mato di figure , di animali, di augeUi ^. — come 
scrissero il Gringonn^ur ed il Zani. 

CARLO D'ARCO. 



N. 216 ANNO 1646. circa. 

Girolamo Imenerio detto FjC' 

ciOTO (i) Architetto y al Duca dì 

Mantova. 

.t 
/ Scr.«»« Sig." 

^ RitroTandomì Io Giwolmv^ JFaeioth pre- 
fetto delle fabriche di V. A. Ser."»* per la 
mia beltà de anni ottantaduoi et mia con« 
tlnua iofirmità inhabile al serritio di V. A. 
Ser. da me sempre cum ógni fedeltà per 
sì longo tempo servita^ et desiderando 
che resta dopo la mia morte la carica a 
persona pratica et fedele acciò che ne con- 
tinnii a comodo et utile de^snoi interessi 
conoscendo M. Francesco PeWna homo a 
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ciò fare habiUssimo et essercltato io simile 
materia et sapendo il bisogno che ne a la 
Camera Bacale di Y. A. Ser. humilmente 
la supplico a graciarlo della sostituciooe 
di detta carica et dopo della mia morte 
della mia provisione di essa sia data al 
detto M. Frane,'» Ferina che sarà di mio 
particular contento et satisìazione se cosi 
piacerà alla sopra scritta benignità et cle- 
menza di V. A. Ser. et spera 

Di V. A. Sere.»» 

N 

Hamilliss."^ ServKi^,^^ 

Gierolamo facciottor^^^ 

( E di altra mano al disiotto vi è seritto ) 
Suis loco et tempore habitur ratio 
juxta capiit literar. Ducalium. 
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NOTE AL N. 216. 



(f) £cco un altro Artefice di cui noi non avremmo 
conosciuto cbe il nome se le solerti cure del cav. 
Giuseppe Acerbi consigliere dell' Imp. Governo riu- 
scito non fosse a ritrovare fra le antiche memorie 
della sua terra natale , Castelgoflftedo , quelle notizie 
intomo ad una fabbrica eretta da esso FaccioUo , le 
quali fedelmente trascriviamo quali ci vennero dal 
cortese Signore comunicate. ■ ^ 

„ Agli 11 febbraio 1588 crollò tutt' ad un tratto , 
e fortunatamente di notte tempo , la. cupola della 
chiesa parrocchiale di Caslelgoffredo , e schiacciò col- 
la sua caduta le cappelle e gli altari che stavanle 
sotjò. ., 

^ „ n March. Alfonso „ ( — Alfonso Gomaga che col 
titolo di marchese reggeva quel luogo e che nel!' an- 
no 1592 fu fatto trucidare dal suo nepote Ridolfo — ),, 
di concerto col Comune e i molti benefattori che. ave- 
vano contribuito a quella fabbrica , risolvette rivol- 
gersi al Duca di Mantova Vicenxp , chie^ndogli 
un architetto Ducale sulla capacità e sapere del qua- 
le egli potesse contare^ e quindi ottenere da lui la 
ricostruzione della chiesa caduta , seguendo lo 
stesso disegno , b sostituendone un altro , perchè 
r architetto potesse presiedere al nuovo lavoro fino 
ad' opera finita . 11 Duca Vicenxo Gonzaga compiacque 
al desiderio del Marchese Alfonso mandandogli il suo 
architetto Girolamo FaccioUo , i\ quale nel 1588 non 
poteva avere pih di ventiquattro anni di età. Biso^^a 
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quindi elie i( FaeeioUo fosse giorane di grandi spe- 
ranze se il Ducn' il mafidò come capace di intrapren- 
dere solo un impegno di tanto momento. „ 

,, La chiesa crollata era di una sola navata senza 
fórma di croce per quanto parc.'Essa aveva l'entra- 
ta a settentrione, ed il coro od altare maggiore a 
mezzo giorno. „ 

„ Giunto il FacHolto siri luogo propose tosto ed il 
principe Alfonso ed il Comune e gli altri contribuenti 
approvarono un suo disegno , il quale consisteva nel 
ritenere la chiesa primiera come braccia della croce 
latina del suo nuovo disegno allargando cosi la fab- 
brica circa tre volte , e formandone un tempio derao 
di una fortezfà per quei tempi cospicua^ e che era 
oggetto d' ini^dia e dì rispetto per tutti i principi e 
feudatari vicini. „ " ^ 

n braccio maggiore , eh' è il pih vasto di quelito 
tempio e riguarda a levante dov* anco fu posto 1* uK^ ^ 
gresso , divise il FaccioUo internamente a tre na«^^ • 
a mezzo di colonne monolite e d' ordine toscano / j 
sulle quali senza architrave fece appoggiarne gli ar- J 
chi. I4 pianta generalmente non mostra eleganza 
tiè una corrispondenza proporzionata delle parti ri- 
spetto allo insieme , sebbene in alcuni dettagli si 
trovino concepimenti assai giudiziosi. Nella facciata 
ò fronte principale del tempio son^yi tre ingressi a 
comodità dei devoti che entro vi accedono , le quali 
porte si alternano da alcune colonne che tutte poi j 
sorregono Io architrave sopra cui poggiano certi or- 
namenti di forma viziata che ofn>ono indizio di de- 
cadimento dal gusto semplice ed insieme severo che 
dominato aveva in Italia fino alla metà del secolo 
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éeclmosesto. Troppi inciampi , dubitiamo , allaccias- 
sero la immaginazione del nostro architetto a dar 
spacciata questa intrapresa , e forse lo furono le con- 
dizioni assolfLte di mantenere il già fatto e di non 
elargire uno spendlo troppo oneroso, e certamente 
del tener bassa la fabbrica sì che . in occasione àk 
guerra ella non dovesse patirne i danni cagionatile 
dalle palle inimiche, e non impedisse agli strumenti 
bellicosi del luogo di mandar ftiori le offese. 

Bel resto di Girolamo nessun scrittore , per quanto 
da noi si conosca , fino qu\ ha parlato , e noi soltan- 
to aggiungiamo che FaceioUo non crediamo che fosse 
il casato ma un soprannome che a lui venne apposto. 
Lo che pare d* indurlo da una supplica di un altro 
architetto che , come il nominato Pertitfb ebbe ricorso 
al Gsonzaga per ottenere la carica che allora godeva 
il .Vecchio e malaticcio Girolamo t la quale supptica- 
Jàoae scritta all' anno. 1646 dice così : » prego di be- 
nignamente grattarmi in caso di sopravivenza della 
carica di prefetto delle fabbriche qual di presente ha 
Gerolamo Imenerio detto FaeeioHo bnomo d'yeti d'an- 
ta, seltantasette ( o piuUQ»^ ^HtuUadM^), seguita 
^e sarà la sua morte essendo il detto Facciotto sen- 
za figli — Questo nuovo ricorrente chiamavasi Sei' 
pione Mimo cittadino da Casalmonferrato , il quale 
fifto dair anno 1635 Corto duca di Miiees nomin<^lo *<* 
s<Hpra$tante delle fabbriche della cittadella e fprtift- 
cationi di Casale •— e di cui altro non ci venne dato 
a racèorre. 

URLO D'ARCO. 
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N. 217. ANNO 1648. 

Francesco Ferina architetto 
fi) al Duci^ di Mantova. 



Ser."» Signore 



iPranceseo Ferina humilisis.^ Ser.* di V. 
A. già alcuni mesi raccorse dall' A. V. eoo 
r annesso memoriale per esser gradate . 
della sopravivenza del Facciotti ( F. la hU 
fera precedente ) prefetto delle fabbriche al 
quale le Hi rescritto che al &uo tempo se 
n' havrebbe havuto riguardo assicurato 
anche della buona mente di Y. A. bora 
essendo passato a miglior vitta il sud. Faù-- 
ciotti dal quale fu esso Ferina conosciuto 
per habile alla sua carica come per lar 
qui congionta sua attestatione fa di novo 
ricòrso alla somma benignità di V. A. 
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Supplica di gratiarlo dell' uffloio del pre- 
fètto delle sne fabbriche nella forma e 
maniera già esercitata dal sud.^ FaeaioHi 
che sarà da lui con ogni fedeltà etaccortei- 
sa pontualmenCe esercitata et tanto spera 

11 med.^' Supp.t* 

( E al di sotto ii legge ) 

Gli furono d'ordine di S. A. spedite le 
patenti sotto li 14 settembre ft48. 

NOTE AL N. 217. 



(1) Chi fosse questo architetto onorato dal Duca di 
MantOTa , a noi non fu dato -di rileTarlo ; né di al- 
euò lavoro da lui operato ci venne eontezia. 

CJMJQ D' ARCO. 
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N. 218 a 228 ANNI 1647 - 49. 

Lettere (i) risguardartti un qua^ 
dro di Francesco Albani (^) che 
rappresenta Adamo ed Eva eoe-' 
ciati dal paradiso terrestre (i) ^ 
scritte al committente D. Cesare 
Leopardi d'Osimo da Berlin^ 
GERO Gessi (^} e dall' Albani. 



Molto III. Sig. e Pad. mio Osa. 



Il Sig. Aìhani habiu «pii poco lontano 
da casa mia, (5) et è mio molto Amico 
e Signore. Ho trattato con lui del quadro 
che V. S. desidera con \% misure accen-* 
nate, e con le tre figure intere dell' An* 
gelo , Adamo ed Eva , e nel mezzo dio Pa- 
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dre ; et è il pentìero di tolto g«ttio et in- 
clinazione del Pittore ; ma-due eoèe ti éé- 
Yono dire a V. S. una è che detto Signo- 
re non la può servire sollecitamente , per* 
che ha obbligo di alcune altre pitture da 
finire per Tarj Personaggi, per Francia^ 
Spagna , et Italia , e specialmente una per 
il Card. Verospi^ e credo più per un al- 
tare di Osìmo , ond' è impossibile che la 
possa servir subito^ ma solo fra qualche 
mese 1 1' altra è che per l' istanze mie egU 
ridurrà il pranzo a meno del «etitet^ et il 
meno sarà delle suddette tre figure e mez- 
za scudi ài paoli li oento (6), e V. S. mi 
creda che ti può contentare^ perchè ao 
quanto sono, e con . ragione, stimate le 
eote di lui per tutto il mondo » e sappia 
che molto più. è solito di farsi pagare^ 
veda quel che comanda se risolve d'esse^ 
re servita avvisi , e «renga inviando capar- 
ra , eh' io non mancherò di esser assistente 
sollecitando l' epera , e so che resterà con 
soddisfazione sua ben servita dal Signor 
ÀUmm e da me ^ in qìMtoto ed in ogiM 
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alCro.iotermse, mentre me le offéropron^- 
tÌM. e di yero cuore la rivrasco. 

di BologDa il p.^ Maggio 1647. 
di V. S. Molto 111. 

DcTOtiss. Servitore 
Berlingero GesH 

219 

Mollo lU. Sig.t e Pad. mìo Oss.' 

Si è finalmente il Sig. Francesco Albani 
ridotto a compiacere le istanze di V. S. 
e mie 9 con che non ho mancato per di* 
sporlo a quel che si desidera » et in fina 
si è posto per ultimo salto sui 70, dico 
settanta scudi di paoli accennati pur da 
V. S. nella sua ultima lettera. 

Onde pur far come è sòlito, e per preo» 
ouparlo prima ch<& si obblighi ad altre ope»' 
re> più di quelle ohe ha, io la oonsiglia- 
rei ad.inviarli qualche somma per caparra 
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come oUp , o dieci scudi , e te comande* 
rà io la servirò senza che per ora mandi 
altea moneta 9 o poliza, et assisterò all'o- 
pera, più che se fosse mia cosa propria, 
acciocché ella resti con ogni diligenza è 
possibile haversida pittori, servita. Rend' 
egli infinite grazie a V. S. dell' o£Ferte fat* 
teli et io dell' occasione eh' ella mi da di 
servirla, e di vero cuore la riverisco. 

di Bologna 8 Giugno 1647. 
Di V. S. Molto Ili. 

Devotiss. Serv. 
Berlifig$ro Ge$$i. 

220 

Molto UL ec. 

Ho consignato al Sig. Franuwo Albani 
le misure del quadro , è delle figure , che 
V. S. mi ha inviate, et insieme la polita 
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dei dieci sendl di paoli per caparra ,. cbe 
serviranno per non solo obbligarlo, ma 
sollecitarlo all'opera. Gli ho di piii confe- 
rita la lettera di Y. S. e siamo restati ch'ia 
li mandi copia , come farò subito, di quan- 
to ella scrive circa la disposizione delle 
figure , e del paese , secondo le quali egli 
SI regolerà, ancorché per se stesso fo^se 
per far cosa singolare 5 et io confido ch'e- 
gli sia per darle nell'opera compitissima 
soddisfazione , egli dipinge adesso con 
niente minor gloria , di quel eh' abbia mai 
fatto altre volte, e finisce, benché sia* in 
età, con ogni perfezione le sue pitture, 
è solito che si paghi a tutti i pittori il 
telaro , imprimitura , et oltremare , ma 
perché questa basterà in poca spesa di 
due a tre scudi, ho detto al signor ÀI* 
bani, che proveda a sua sodisfazione , 
che in fine la bontà e beltà dell'opera 
parlerà da se slessa, e cosi é restato di 
fìure. Gli ho assegnato il termine di sei* 
mesi , salvandomi di poter nefl' operacio* 
ne concederli la dilazione di uno, o due 
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altri mesi, giacché Teggìo che fino a qua- 
resima non pei mali tempi , ne per cat- 
tive strade, se le potrebbe inviar il qua- 
dro. A principio di primavera sarà appun- 
to in tempo di essere goduto^ et io frat- 
tanto sarò qui assiduo sollecitatore per- 
chè il S%* Albani non mokipiichi gli ob- 
hUghi con al|ri^ ma terva «dia cortesia 
di V. & con' egli mostra di voler firn 
eoo ogBi puntualità e diUgenia et a V. S^ 
bAcio di vero cuore le mani. 

di Bologna 10 Luglio 1647. 

di V. & Molto 111. 

Divolìss. Serv. 
Berlingero Ge$si. 
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2S1 

Molto ni. ec. 

• Io non ho avuto sentore del passaggio 
di Y. S. per questa Città , e mi duole in 
estremo, ch'ella mi abbia privato di co* 
si opportuna occasione di serriiia; non 
so precisamente il tempo, ch'ella passas- 
se^ onde non posso dire di certo, s'io 
fossi nella Città, o fuori in Villa, o in 
casa o fuori, basta, che il primo avviso 
è stato quello, ch'ella mi ha participato 
con sue lettere, e mi tengo molto morti- 
ficato per non aversi ella voluto servire 
delle deboli dimostrazioni della mia ser- 
vitù. 

Dopo che sarò uscito di letto , dove 
mi trovo convalescente per un' infermità, 
che mi è riuscita piuttosto grave , che 
longa, i primi viaggi saranno impiegati a 
trovare e sollecitare il Sig. Albani, il 
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quale spero le averà riferito in yoce quan- 
to io sia sempre stato assiduo per l'ope- 
ra di V.^. e voglio credere, che dalla 
TÌsita e dalla voce di Y* S. oltre i miei 
replicati uffici, havrà ricevuti stimoli non 
ordinari. Voleva ritrarre dal nudo le figu- 
re, et aspettare con tal fine questi caldi 3 
in questi giorni ch'io son stato in Villa 
avrà potuto farlo commodamente , sarò 
quanto prima a vederne gli effetti, e rac- 
comanderò la prestezza, diligenza, e fi- 
nitezza , che V. S. desidera y e del tutto 
le darò parte , mentre intanto la riverisco. 

Bologna li 29 Luglio 1647. 

di V. S. ec. 

Devotissimo Servitore 
Berlingero Oessi^ 



K. Racc. Lstt. Vol. II. 
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222 



Molto IH. ec. 



Ho partecipata al Signor Francesco Al- 
bano la lettera di Y. S. ìasieme con la po- 
scritta, e consignateli le misure mandate 
da lei nuovamente } e troviamo che non 
solo l'altezza^ come ella scriveva, è quat- 
tro^ o cinque dita, ma la larghezza an- 
cora è qualche poco più lunga. Onde se- 
condo il suo desiderio , e le misure man- 
date s'alzerà ed allargherà il quadro^ que- 
sto già fatto è di buonissima tela , ed im- 
primitura QÌk ben custodita , onde per es- 
ser già ben tutto disegnato il quadro, si 
pensa valersi di questo con aggiuntarlo 
solo nell'altezza, perchè nella larghezza 
ci sarà tanta tela che basterà, e non pi- 
gliarne un altro con una imprimitura , per- 
chè i tempi piovosi noi permetteriano , 
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che per mollile molti giorni il Sig, Àlba^ 
no potesse layorarvi sopra. Sono già mesi 
che dura una stagione non solo umida , 
ma piena affatto d'incessanti diluTii, on- 
de si proverà d'aggiungere questo, sopra 
il quale potrà operare il Sig. Albano nel- 
V istesso tempo che s' andrà asciugando la 
nuova imprimitura aggiunta, la qual se 
vedrò che ben non colleghi , o per diver- 
sità di tela, sebben si vedrà che sia del- 
l' istessa sorte, o per offesa della cucitu- 
ra , farò in ogni modo che se ne facci un 
altro tutto intiero , ma spero che riuscirà 
di soddisfazione anche aggionto. Il Sig. 
Albani y com'ella avrà inteso, riesce as- 
sai più nelle figure piccole (7) che nelle 
grandi , onde ho speranza eh' ella sia per 
restar molto meglio servita che il Sig. 
Cardinal Verospi^ che li fa finire un qua- 
dro per una di codeste chiese d' Osimo , 
ed io non mancherò di assistere e solle- 
citare , e dir liberamente al Sig. Albani tut- 
to quel poco che mi detterà il mio debol 
talento sopra questa materia , della quale 
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sebbeo uon posso dar giudizio per man» 
camento d' intelligenza , tuttaria per aver 
quantità di pitture in Casa de' primi mae- 
stri ahtichi e moderni, posso farne qual- 
che paragone con quella del Sig. Albano 
e con questo a V. S. di vero cuore bacio 
la mano. 



di Bolc^na li 11 Settem. Ì647. 

di V. S. ec. 

Oevotiss. Serv. 
Berlingero Gessi. 

225 

Molto HI. ec. 

Più volte sono stato alla stanza del Sig^ 
Albano per sollecitarlo a tirar avanti il 
quadro dell'Adamo ed Eva, quale è ri- 
dotto a miglior stato di quello che era 



dby Google 



I8i 

quando V. S. fa qui dì peraona a veder* 
Io , ma perchè in quest^annacosì calami- 
toso per tutti, Bologna si troya in care*^ 
stia grandissima non men di grani che di 
moneta: però non vorrei , se fosse possi- 
bile, eh' altri con denari alla mano entrasse 
nel luogo che è nostro (8) appresso il Sig. 
Àlbùno iì quale si confessa in questi in- 
frangenti molto oppresso dagli affari do- 
mestici. Onde, se le par ben fatto, stima- 
rei opportuno, eh' ella inviasse qualche 
somma a buon conto in mia mano 9 la 
qaal' io andrei partecipando al Sig. Albani 
con regola , e secondo eh' egli andasse 
operando^ e sarebbe ciò stimolo grandis- 
simo, ed io sperarci di veder fra poco 
tempo ridotto il quadro a perfezione , ciò 
serva a V. S. per solo motivo e per zelo 
del suo buon servizio 3 giacche non devo 
tralasciar d' accennarlo quanto stimolo sia 
per sollecitar 1' qpera, e quanto vado ri- 
traendo dai discorsi del ,medesimo Sig. 
Albani 9 mentr'io sto vedendolo lavorare , 
ed in tutto io usarò la debita avvertenza 
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e diligenza per ben servirla ^ e le bacio 
di vivo cuore le mani. 

di Bologna li 26 Settembre 1647. 

di V. S. ec. 

DcTOtiss. Sery. 
Berlingero fifem. 

224 

Molto IH. ec. 



Il Sig. Albani ha quasi che finito il qua- 
dro dell'Adamo et Eva ^ pochissimo ci re* 
sta , e piuttosto una ritoccata per sua sod- 
disfazione , e per ben finir di servirla ^ che 
per altro, in una mattina sola si spedisce. 
Venga pur ella incamminando in mia ma- 
no il resto del prezzo ^ che io avrò cura 
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di pagarlo in mano del medesimo Sig. AU 
bani quando del ttitto sarà finito, e per- 
feztonato> et in procinto di mandarsi il 
quadro. Oltre ciò le scrissi, ma non ho 
nella sua avuto risposta circa questo , che 
lo stesso Sìg. Albani pregava li fosse rim- 
borsata la spèsa dell'oltremare, e cosi an- 
cor del telaro , tela , imprimitura ec. et in- 
somma qualche cosetta di più oltre il pre^ 
zo concordato > perchè veram.* li è rie- 
scita maggior la fatica, e di qualche figu- 
rina di più del concordato , oltre che pre* 
tende di aver fatto uu piacere notabile 
più assai del solito, e molto più di quel 
che merita la bellezza del quadro mede- 
simo, e delle figure, e paese di esso. Io 
spero che le rìescirà in maniera che Y* 
S. medesima si terrà soddisfattissima, e 
della pittura stessa , e d' ayervi speso non 
solo il prezzo concordato , ma , come dico 
ancora qualche poco di regalo di più* 
Aspetto favorevole risposta, dalla cortesia 
della S. V. ed ordine ancora per l' incam- 
mioamento, è ben vero però che la sta^ 
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giofie corre qtfi di tal sorte piovosa » che 
pocbissimi giorni ci sono di sole da poter 
darli) e pur arrebbe bisogno dì esser beu 
tenuto al sole, prima d' involtarlo y tutta- 
Tia si farà ^aoto accennerà , et a V. S. 
di ttffo ettote bacio le mani. 

di Bologna li U Maggio 1649. 
di V. S. ec* 

Divotiss. Scrv. 
Berlingero Gefsi, 



225 ^ 



Molto m. ce. j 

Sono alcuni giorni che tengo il quadro 
di V. S. irt mia CaU, ho già la cassa 
pronta fatta a posta con un subbio den* 
tro grosso in polso , acciocché sopra quel- 
lo si possa involtar la tela comodamente ; 
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ogni cosa è in procinto fuorché l'occa- 
sione di condotta di cavalli o carrozze , 
poiché son molti giorni che questo Em.^ 
Arcivescovo (9) incaparra, e ferma tutte 
le carrozze da nolo per la ^a' prossima 
andata a Milano, che sarà con numero 
grande di quelle , oltre molt' altre da sei, 
e quantità di cavalli , e muli ch# le» segui- 
teranno con genti, e robbe. Non spero 
prima della partita di S. £m. inviar costà 
il quadro y si ben subito dapoi , ne si man- 
cherà, et a V. S. bacio di vero cuore le 
mani. 

di Bologna lì 2 Luglio 1649. 

di V. S. èc. 

Divotiss. Serv. 
Berlingicro Gessi. 
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226 



Molto 111. ec. 



Doppia consolazione mi ha recata la cor- 
tesissima di y. S. una coir avvisarmi il si- 
curo recapito della pittura del Sig. Alba- 
ni y l'altra col farmi ce rtp che le sia riu- 
scita di soddisfazione , in segno di che ne 
▼eg^o le Iodi, e gì' applausi di codesti 
Sig. Accademici: ho partecipati i Sonetti 
al Sig. Albani, il quale molto ne ha go- 
duto, e meco le ne rende grazie singo- 
lari. Del resto egli , ed io la preghiamo a 
scusar di tardanza, mentr'io non deside- 
rando altro per compimento del tuttO} che 
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la sua buona grazia et affètto, con tutto 
r animo la riyerirsco, e prego ogni feli- 
cità. 

di Bologna li 31 Settembre 1649. 

di V. s. m 

DivotÌ88, Serv. 
Berlingiero Gasi. 



227 

Ill*mo Sig. et P.rone Oss. (10) 

Gli umanissimi termini de' quali Y. S. 
111. si degna usare Terso un suo partialiss. 
serY. altro non dovrebbero operare che 
una subita esecutione, alla quale bencbò 
me le mostrassi totalmente accìnto ( il che 
non posso confessare ) in modo alcuno , 
fra si brevi termini non si potrebbe dare 
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la di lei bramata espeditione. Il che non 
alla mia negligenza , la supplico non to* 
£^ia attribnire, all'impossibilità di potere 
compiacerla , ritrovandomi di presente nel- 
la settimana santa , e nelle santissime fèste 
di Pasqua , tutti giorni solenni et ad altro 
dedicati, fuor che alla pittura, onde an* 
co breve spacio sarebbe altro più lungo 
tempo qual procurerò con ogni diligenza 
sii da me abreviato per compiacerla. Per 
grazia la supplico ad accettare da me il 
possibile , che con ogni maggior efiPetto sa- 
rà effettuato si come gle ne do ferma pro- 
missione, et si degni scusare li tempi e 
li molti affari , de' quali mi trovo aggra* 
vato. Con che riverentemente bacio le 
mani. 

Bologna 27 Marèo 1649. 

di y. S. IlLma 

Humiliss. et Dev. Ser. 
Frane."» Albani. 
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228 



Molto 111. Sig. ec. 



L'innata gentilezza di V. S. mi colma 
di favori così cospicui nella lettera che ri- 
cevo che nella confusione del mio poco 
merito « non ho termini da esporre la mìa 
obbligazione, non che render gratie alla 
sua benignità^ troppo honora che essen- 
do Padrone, gradisce le fatiche, ma in 
eccesso benefica ¥• S. che si pubblica dì 
più panegirista dell' ombre mie. Oh perchè 
non ho io anche cosi nbediente la penna , 
come per aventura mi è arrendevi^e il 
pennello , che ben m' ingegnerei di deli- 
ncare il mio ossequio divoliss.^ verso deh 
i' augusto valore del mio sig.^ Cesare, Le 
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Iodi che poi da alle mie effigie caDcella- 
no talmente le macchie originali di Ada- 
mo ed Eva, che io quasi gli giurerei resi 
alla pristina innocenza. Quindi non è poi 
gran cosa se altri abbagliato, non cono- 
sce la debolezza della punita nudità. Mi 
pare ben nuovo che alla melodia degli 
accenti di lei, non cada di mano a quel 
beato spirito il brando folgorante. Ma chel 
evidente è però Taproveccio mentre che 
minaccia, rattenuto alla dolcezza , non col- 
pisce chi dilinque troppo incauto. Ben dis- 
si , eh' era tornato il secolo d' oro dell' In- 
nocenza , mentre i Lbopardi generosi , do« 
mesticati carezzano gli huomini nudi. Io 
pennelleggiai in una boscaglia questi nostri 
dolenti primieri Padri, ma eccoti, che li 
vedo fatti spettacolo di una nobilissima 
città nel teatro d'un' Illustre Accademia, 
dove rendono melodia i più candidi Ci- 
gni, che notino nell'Italico Ipocrene. Be- 
nedico gli sforzi delie mie • • . . che me- 
ritano gli accenti di così musici celesti. 
Che dirò poi alle esibitioal della sua feli- 
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ce Casa ? Quando io sortisca tanto di tem- 
po , onde soddisfare possa all' interna de- 
▼olione,e visitare possa la santa Casa, 
al certo non mancherei di preseotarmi a 
riverire tanto mio padrone. Anzi la sup- 
plico per sollievo a tante ricevute mer- 
cedi , nell' occorrenze di passaggio di qua 
per se o per altri de' suoi, a disporsi di 
questa mia casa^ nella quale dovitioso 
d' affetto , farò gran pompa degl' obblighi 
miei verso V. S. alla quale pregando dal- 
l'editissimo felicità durevole faccio di vota- 
mente riverenza. 

Bologna 9 Ottobre 1649. 

di V. S. Molto Ili. 

Devotiss.^ et Oblìg.^ Servit.e 
Francesco Albani. 
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NOTE ai N; 2Ì8 a 228. 



(I) a (IO) Vedile nella — Prima Serie delle Memo- 
rie Originali di Belle Arti Ando 1840, sotto al 
N. 10 pag. 48-49 , e nell' Appendice a quella Serie 
pag. 18M82. 

Alcune di queste nostre Note , e non pocbe altre 
ancora intorno il celebre Albani, leggonsi nella — 
Felsìna Pittrice, seconda edizione con aggiunta ec. 
Bologna 1841 tpmo secondo pag. 175-184-197*- Ag- 
giungeremo che nel — Catàlogo de los cuadros' del 
Beai Museo de Pintura. Madrid 1843 — trovansi così 
registrate due rarissime pitture del nostro Albani, 

•, 660 — El tocador db Vbncs. 

La diosa del Amor esti sentada en un hermoso 
jardin , niientras sus ninfas se ocupan graciosa y di- 
ligenteoienle en sus afeites. Alto 4 piet 1 pulg : a»- 
eho 6 pia 1 pulg, 7. lin, ' 

„ 671^ — El Idicio db PARIS. Alto 4 pia 6 Un, 
ancAo 6 pie$ i pulg. 6 lin, „ 

Il primo è fra i quadri — publicados en la Golec- 
cion litogràfica , cuyas estampas se ballarào de venta 
à la entrada del Museo. •• 

M. G. 
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N. 229. ANNO 1662. 

^i) Gio. Francesco Barbieri 
detto il Quercino da Cento (%) 
a 



Moli* Aff.«« Sig.' mio 088.~ 

Dal Sig. B. Claudio qaesta mattina si è 
ricevuto la tua lettera per mezo della qua- 
le ho inteso il desiderio che tiene qaella 
Sig.^ della quale mi scrive di haver il 
Quadro del S. Francesco (3) ; già Y. S. sa 
in che termine si ritrova , |)erè altro non 
resta che mandar a levarlo avertendo quel- 
li che vorano pigliarlo di portar seco un 
leniuolo à fine di poterlo coprire. Prego 
per tanto Y. S. a volenni for grazia di 
riverire a mio nome questa Sig.*^ Padro- 
na (4) del quadro col accertarla della mia 
servitù in ogni altra occasione, che fosse 
N* Raoc. Lstt. Yol. IT. i3 
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per comandarmi. Devo poi riogratiarla ca- 
ramente delle raccomandationi fatte a boc- 
ca per mia instanza, in correspondenza 
di che gli dò auiso, come il Sig. Dottor 
Francesco Scandii (5) si ritrova con buona 
salute , et bà scrìtto di proprio pugno co- 
sì circa al particolare del Quadro. E per 
non mancare di significarli quello che nel- 
la sua richede, mando qui incluso il tut- 
to si della tela 9 e del telaro come del 
azuro oltramare , dal quale possono rego- 
larsi^ e vedere quello che mi dourà la 
Sig.^ suddetta. Mentre per fine col risalu- 
tarla a nome delli Sig." Gennari , ^ di tut- 
ta la stanza li bacio caramente le mani. 

Bològ/ li 28 Agosto 1652. 

bi V. S. MoU' Aff.^ 

Devotiss.*"» Seru.'« di Cuore 
Érto. Franc.^ Barbieri. 
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NOTE AL N. 229. 



(1) a (5). Vedile nelle — Mbmorib Originali di Bel- 
le ARTI Serie Terza Anno 1843 sotto il N. 92 a pag. 
85-86. 



N. 230 ANNO 1659. 

(i) Fra Serafino da Gubbio 
a Giambattista Cantalmaggi 
(%) risguardnnte i Maffei Eugur 
bini celebri intagliatori di legna- 
me. 

IH.»» Sig.'* 

Mando a Y. S. quanto mi ricercò della 
casa Maffei dicole dunque da quanto io 
me recordo, et ho conosciuto per la sem** 
plice Terità che a qùest' ultimo tempo del- 
la detta casa Maffei tì furono quattro fra- 
telli li nomi de' quali sono questi : Maestro 



dby Google 



106 

AniatUo (3) homo celeberrimo nell'inta- 
glio di legname , et stimato assai da Fran-- 
Cesco Maria (4) Duca di Urbino per la cui 
vertù ha fatto esente la sua ca^a da ogni 
gabella ^ da questo ne venne un figlio ma« 
Schio e due feminie. 11 secondo fu prete, 
e si chiamò Ubaldo , et fu arciprete della 
Scheggia; il terzo fu Giambattista y ovvero 
Bomba gran maestro di legnami , et bravo 
in quadro et nell'intaglio (5) et ebbe uà 
maschio per nome Francesco et due temi- 
ne; il quarto fu Luca il quale era mercan- 
te di lana , o pannina , il quale cascò ban- 
dito e si ritirò a Todi , dove faceva botte- 
ga di vendere detta robba di pannina, lì 
prese moglie una di casa MaUalucci vedo- 
va cittadina primiera, prima maritata nel 
Sig. Pandolfo degli Oddi di detta città ; di 
questa il detto Luca n'ebbe cinque figli 
maschi, il primo Giambattista ^ i\ secondo 
il Capitan Angelo , il terzo lacomo che fu 
arciprete della Scheggia, e poi Canoni- 
co di Todi, il quarto il. padre Francesoo 
il quale fu dei Padri di S. Lorenzo in Luc- 
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cuia,el fti teologo del Cardinale Boi^Aett 
irivente Poo^o F; 3 quinto fti il capitano 
Criomnni ch'ebbe detta carica nella Yole- 
olina (m)* Il capitan ^n^elo sud.^ andò 
a S* Leo^ et là fatto capitano. 0i nuoTo 
militò in alcune guerre con la canea di 
capitano nella Volet^ìna^ et in Fiandra; 
da Paolo F. fu fatto Castellano di Anco- 
na doTC ^ette IX. anni. Da Gregorio y o 
Urbas^o $e ben mi ricordo, gli fu datai' in» 
cumbenza di restaurare alcune fortezze > 
come si vede in quella di Fano, ove sta 
sopra la porta il suo elogio, scritto in 
pietra. Da Urbano fu fatto Vice - Castella- 
na di S. Angelo in Roma ; di là dopo 
due anni in circa dal medesimo Pontefice 
fu mandato capitano delle armi a Civita- 
▼occhia , et dal medesimo Papa fu fatto 
sergente maggiore di Castelfranco, dove 
poi morì a Bologna in casa del Medico 
Gessi y et gli fu fatto il deposito sopra 
terra nella chiesa detta di S. Salvatore^ 
siccome a S^ore grande. Un altro ramo 
di detta casa, il quale veniva a essere 
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al detto eapitan* Angelo in terzo grado, et 
erano tre fratelli , il primo fu Mastro Fati* 
siino (6) bravo maestro d'intagli e qua- 
dri dì legname; il secondo Pietro che 
non aveva alcuna professione, et viveva 
di rendilo ; il terzo fu Francesco ^ alias 
il Conte bravo in lavorare di legnami, 
et di questi tre, solo Faustino ha lasciato 
successione che furono tre maschi, ora 
due viventi Qirolamo e Vincenzo , e tre 
fémine. 

Questo è quanto io posso ragguagliare 
a y. S. di quanto Ella chiedeva. Piaccia 
a N. S. di darle forze e spirito per po- 
tere portare a fine le sue lodevoli fadi- 
ghe , et per questo fine le prego da N. S. 
ogni felicità, e le bacio la mano. 

Nocera U 16 S.bre 16fi9. 

Servo nel Signore 
Fra Serafino da Gubbio Cappuccino 

AUMtt.mo Sig. Qiambaitista Canialmaggi 
Gubbio 
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NOTE AL N. 230. 



(1) L' orìgioale si eonserya nella Sperettiana di Gub- 
bio , camera terza , scaCTale XYIII Archivio Armanni 
F. 5. 

(2) Giambattitta Cantalmaggi di Gubbio fa solerte 
Del raccogliere memorie patrie le quali tuttora si ve- 
dono divise in varie miscellanee mss. nel suddetto 
Archìvio Armanni, dove si leggono pure gli Annali 
Eugubini dallo stesso lasciati incompleti. 

(3) Avionio Maffei nacque in Gubbio circa II 1530 e 
fu discepolo nel disegno di Benedetto Nueei , e nel- 
r intaglio di Racannato Maffei (d* altro casato però,, 
e che alcune note particolari lo dicono da Bergamo) 
domiciliato in Gubbio. Di Antonio , Sebbene molto 
lavorasse, poco di lui lasciò in patria ove, se togli 
il bellissimo portone del palazzo Bentivogli, oggi Bar- 
bi, e parte del maggiore altare della chiesa detto 
Spirito Santo , solo è datò vedére qualche resto di 
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sontooii intagli. Ma io S. Fortaaato di Todi esiste 
del Maffei il coro ottimamente conseryato , nei qua- 
rant'otto aedili pel qoale faceya a basso riliero sta- 
tuette , animali , fiori, fogliami e varie grottesche o- 
perate con intelligenza di disegno, e de greco stile. 
Vi notava il proprio nome e 1* anno 1591. Questo de- 
gno Artista non meritava 1* oblio in cui è stato te- 
nato sin qui. 

(4) Franeeteo Maria J/.® della Rovere , sesto ed 
ultimo Duca di Urbino. V. la Nota (2) del Voi. 1 a 
pag. 253. 

(5) GiambaUiita MaffH detto il Bomba, lavorò di ri- 
messo il gabinetto del palazzo ducale io Gubbio, ot- 
timamente ancora conservato , non che il leggio nel 
coro di S. Domenico. 

(6) Di Fauttino e Franceico Haffei si vedono mol- 
te opere nelle chiese Eugubine , ma il loro stile è mol- 
to inferiore a quello di AnAonia % di GiambaUifia. 
Essi si contentarono di un effetto pih marcato ad uso 
degli artefici Romanie 

LUIGI BONFATTI. 
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N. 23i a 242 ANNI 16S9 - 60. 

(i) Ferdinando Cospi f^J di 
Bologna al cav. Cerchi in Firen- 
ze risguardanti pitture di Fran- 
cesco Albani , e di Guido Reni. 

231 

ID.»«> Sig.' mio Sig.' Oss.»» 

In questa settimana mancano tutte le lei* 
teie di Firenze però si crede restate <so« 
st& per qualche errore , -e non rìcerendo 
lettere di Y. S. IH. non devo obbedirla ja 
alcun suo comandamento ; ma in conto di 
quello de quadri che ella mi fece per parte 
della Ser.ma P.rona le dico di arer tro* 
Tato V Albano^ benché di ottantaquattro 
amii I sano e' dispostissimo di serrire S. A. 
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per qnesta occasione et appunto si trova 
due quadretti abbozzati e tirati innanzi 
assai che ne è fatta maggior fatica ^ et in 
due o tre mesi stante la stagione cattiva 
in cbe s'entra resterebbono finiti. I pen- 
sieri sono bellissimi 9 graziose le figurine, 
e vaghi i paesini , e certo_non mi pare si 
possa desiderare più da questo M.ro nella 
sua grave età. Altro non ha di comincia- 
to, se non opere grandi havendo manda- 
to ultimamente dieci quadretti a Roma et 
il cominciarne dei nuovi sarebbe difficol- 
toso per i suoi molti anni a fare pensieri 
spiritosi et eruditi come questi, e più dif- 
ficile il terminargli, poiché vi vorrebbe 
lungo tempo , e si potrebbe dubitare non 
gli finisse. Di questi ne mando il saggio e 
la descrizione dell' Istorie che sono di de- 
vozione ma vaghe e sebene non sono a 
misura per apunto come V. S. IH. mi co- 
mandò, parmi non dimeno tanto poco sva- 
rio che con le cornice si potranno aggiu- 
stare. Del Quercino poi in si piccolo qua- 
dro non si potrebbe avere che una testa 
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o due poiché in piccolo non lavora, asco- 
si piacendo sarebbe pronto a serrire S. 
A* De Maestri alli cui («te) di questi M.ri più 
vecchi farebbono quello si gli comandas- 
se; ma da già che V Albano ha così belle 
bozze come le due soprad.^ io consiglie- 
rei pigliar queste e dame presto l' ordine 
perchè vi ponesse la mano massime che 
egli le finisce con ogni gran sua sodisfa- 
zione per servire alla Ser."* P.rona. Che 
è quanto devo riferirgli in questo coman- 
do e resto attendendone degl'altri e de 
particolari di V. S. 111. alla quale faccio 
devot.* reverenza. 

Bologna 4 Nov.^ 1659. 

Devot.® e Obb.« Ser.« 
Ferd.^ Caspi. 

{Foglio dell' Albani unito al' 
la presente J. 

Quanto a quello che si ha da rappre« 
sentare nelli duoilquadrì da dipingersi da 
me Frane.^ Albani. 
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fifiì prino Ti rappresento un riposo del- 
la Beata Vergine mentre sene andava in 
Egitto . Dimostro che standosene a sedere 
hayeva posto il suo Bambino Gesvi in 
grembo e datoli ( si può dire ) il latte, es- 
o Bambino se le sia adormentalo in brac- 
eio. Poco distante vi rapresento S. Giosefo 
fo appoggiato in piedi ad un Arboro, che 
mostrerà volgersi verso la B. Y. e per 
questo movimento si venire a conoscere^ 
che egli legeva tenendo il libro aperto, 
non abandonando le carte del libro se- 
gnando col suo dito ove legeva. Torno al* 
la B. Y. avanti della quale vi sera gino^ 
chioni un Angelo che porgerà una cane- 
strina di fiori Più distante si vedrà cade- 
re da una rupe chiare acque , che forma- 
rà quasi un poco di laghetto, mentre un 
altro Angelo bavera condotto l'asinelio 
per darli a bere. Da un' altra parte in fra 
molti arbori pressi e lontani sarà un pra- 
ticello commodo per apparechiare vivande. 

Seguita l'altro quadro , il quale consi- 
derato da me, che deve essere per «n 
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(^an personaggio, e perchè si usa dipin- 
gere l' Angelo custode , io intendo di farcì 
duoi Angeli custodi per difèrenziare una 
testa coronata dalle persone ordinane. Sai- 
varanno da pericoli questi duoi Angeli cia- 
scheduno riparando un fanciullo da disgra- 
eie, che le soprastano. 

Sono due quadri simili e tutti due di 
una stessa Misura 



( Mancano le Miiure ) 



Larghezza 
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232 



Due Lettere di V. S. III. mi trovo in un 
ìstesso tempo , una del p.<* l'altra degl'ot* 
to stante , entrovi due biglietti per i 
Ser."^ di Mantova che invierò al suo viag- 
gio giovedì coir ordinario di Milano, non 
essendoci prima occasione. 

In conto de' Quadri che mi favorisce co- 
mandare per parte delia Ser.ma G. D. 
P.rona^ io scrivo alV Albano che gli for- 
nisca pure con ogni diligenza ( trovando- 
mi io in Villa ) 9 e che lasci ogn' altra co- 
sa da parte, e perchè io veddi in alle- 
grezza grande questo buon vecchio , quan- 
do seppe dover servire la Ser.ma, spero 
che non ostante la- sua grave età sia per 
fare benissimo. Degl'altri due quadri di 
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teste del Ouereino e di Ouido conforme 
la misura mandatami ordinerò al p.^ che 
la faccia nella ventura settimana che sa- 
rò, a Bologna 9 e questo farà presto e he- 
ne; dell'altro dì Guido cercherò ma du* 
bito incontrare molte difficoltà di trovare 
cosa a proposito; ma a questo conto de- 
vo significargli che S. A. puoi farsi restar 
servita, e benissimo mi credo io quan- 
do la forma del quadro non gli dispiaces- 
se che è in ovato; ma questo si può- mol- 
to ben rimediare colF adorna mento inta- 
gliato, che si può riquadrare, et aggiu- 
stare a che misure si vuole. 

Queste sono due teste di mano di Guido 
nel tempo che egli faceva più perfetta- 
mente; sono di una Dama Bolognese che 
restò Vedova e queste non entrarono nel- 
r inventario legale de' pupilli; le. vuole 
però vendere tutte due insieme per esse- 
re compagne e non le ha volsute vendere 
in Bologna perchè non siano riconosciute 
contentandosi cavarne meno prezzo fuora. 
Io le portai a Firenze e le lasciai in mano 
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dei Ser.mo Sig. Pr.pe Ltofoido , che iiod 
ha risoluto pigliarle per se per esser teste 
sole e quadri picec^L Questa Sig.^ ne pre* 
tendeva cento venti piastre di tutti due, 
si ridusse a cento e poi a novanta e poi 
per ultimo a ottanta , prezzo che una s<da 
( testa ) lo vale , et apunto dovevo scrive- 
re a S. A. che me le rimandasse per pas- 
sare a Venezia 5 quando che mi arriva la 
lettera di V. S. 111. e crederei che queste 
potesstno essere di gusto di S. A. e che 
si potessiao aggiustare alla misura come 
ho detto. Una è un S. Francesco, l'altra 
un S. Giovanni; il primo è d' infinita bel- 
lezza, se bene fatti tutti due in un tempo 
e riconosciute da questi Maestri per vere 
e originali di Guido , che però Y. S* 111. 
può accennarlo a S. A* che se gli faccia 
dare al Sig« Principe Leopoldo, e vedere 
se gli gustano , poiché del sicuro mi cre- 
do io che per una testa sola di mano di 
Guido in un quadro non si sia per trovar 
meglio. Per tanto la supplico ancora di 
un cenno di quella dei Guercitiio che cosa 
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possa esser più di gusto della S.ma cioè 
donna y o huomo , santo o altra figura , e 
resto col farli devotissima reverenza e ras- 
segnarmeli in grazia. 

Di Villa 19 Nov> 1659. 
di V. & 111. 



Ferd.^ Cospi. 

233 

Ul,»o ec. 

lA Modona mi fu risposto 'che il Sig. 
ÀU^ Gio Batista Montecueedi haveva con- 
segnato la cassettina coperta d'incerato 
diretta a Y. S. IH. alli Meaini condottieri 
di quella Città perchè rinviassero a Fi- 
renze, et da questi ho fede che sotto 

N. Raqq. Lbti. Yoju II. i4 
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r undici del presente rinviassero a Bologna 
à*Landi pur condottieri perchè rinviassero 
costà, ove io dò ordine che sia eseguito 
mentre non fosse stato fatto come ere* 
derei trovandomi in Villa anco per due 
giorni. 

Ho avviso dal mio Genero che 1' Alba^ 
no lavora né' quadri della Ser.ma Prin.^ 
con estremo gusto et ha lascialo ogni al- 
tra opera per fare queste presto j è vec- 
chio ma però farà il possìbile; io conti- 
nuamente lo anderò sollecitando et con 
le prime le accenno le sue pretensioni. 

Sto attendendo quello risolverà S. A. S. 
circa le due teste, di Guido che il S. P. 
Leopoldo gli ha consegnato, e desidererò 
che la grandezza e forma si potesse ag- 
giustare al sito ove S. A. le vuole poste 5 
perche ho per impossibile trovar di que- 
sto Maestro cosa di proposito né di simil 
bontà, e trovandosi con prezzi disorbi- 
tantissimi stante la scarsezza , e questo non 
puoi essere meglio occasione, essendo di 
persona conosciuta a Y. S. Uh che le vende 
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lecitamente et non yuole che in Bologna 
8i sappia , ne siano vedute, et a Y. S. 111. 
rassegnandomi Ser.** con tutto l'animo la 
rÌTerisca 

di Villa 21 9> 1659. 
Di V. S. IH. 

Ferd.^ Cespi, 

254 

111."»^ ec. 

Due Tolte doppo tornato di Villa sono 
stato dall' Albano Pittore con mia grandiss.^ 
eodisfazione , poiché ho trovato questo 
buon Maestro vecchio, sempre a lavorare 
ne' duoi quadretti della Ser.ma P.rona ha- 
vendo' lasciato indietro tutte le altre opere 
principiate per attendere a questi, e mi 
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ha promesso non mettere mai pennello 
altrove, fiao che questi non siano finiti) 
e se piace a Dio che gli possa tirare a 
fine , stante la sua grave età, e perfezio- 
narli bene come spero, tengo per férmo 
riusciranno di sodisfazione di S. A. S. per* 
che tutti due sono composti dì molto bei 
pensieri et erudizione , e vi sarà in cia- 
scuno circa dieci figurine. Ho trattato seco 
del prezzo che pretende ; è stato un pez- 
zo sodo di non volerne domandare cosa 
alcuna ma solo rimettersi a quello piacerà 
a S. A. S. ma io lo ho astretto per vo« 
ierlo sapere assolutamente ; mi ha doman- 
dato cento doble ( 300 Scudi Romani ) di 
tutti due, con dirmi che egli dura la 
med.^ fatica e fa il med.^ studio a far le 
figure piccole, come le grandi perchè vi 
usa la med.^ diligenza $ e mi ha ancora 
dato per esempio quello che gli viene pa« 
gato da altri massime de' lavori che ha 
fra mano a proporzione di questi: tutta- 
via ho tanto destreggiato che si contenterà 
di dugento piastre ( o scudi ) di tutti due 
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preizo certo ragioneyole a quello che egli 
è stato solito sempre di fare. E ben yero 
che egli mi ha domandato danari mona- 
cando egli bora una sua figlia , e lascian- 
do indietro V opere cominciate , ha mo- 
strato haTcme qualche necessità ; che pe- 
rò se questo prezzo piacerà a S. A. S. che 
a manco non mi dà l' animo tirarlo haven- 
done fatto il possibile, li seguiterà tirarli 
aTanti , et io yi sarò di continuo assisten- 
te acciò S. A. resti bene e presto servita ; 
che è quanto devo rappresentare a V. S. 
III. in questo conto con rassegnarli la mia 
osservanza , e col reverirla deyotamente. 

Bologna 25 Nov.^ 1669. 

Di V. S. ec. 

Rev.^ Obb,^ Ser.« 
FerdP Cogpi. 
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m.^ ec. 



Ho fatto fare tutte le diligenze per ri- 
trovare qualche quadro di Guido della 
grandezza che la Ser.ma si compiacque 
mandarmi la misura, o appresso a poco, 
né trovo cosa alcuna di proposito, solo 
una testa con mezzo busto di una Donna 
che rappresenta una Sibilla , et è poco 
più\di testa., e ne domandano cento dop- 
pie , né per altro fin bora vi trovo. Quelle 
due teste che S. A. ha in mano ne pre* 
tendeva la Padrona quando io le portai 
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a Firenze di tutti e due centa Tenti pia- 
stre ^ poi 81 ridusse a cento , e quando mi 
disse che io le facessi ritornare per man- 
darle a Venezia oye pensava bavere qual- 
che incontro per venderle , che si lascias- 
sero per ultimo per ottanta o novanta 
piastre , come parmi altra volta havere ac- 
cennato a Y. S. 111. prezzo in vero non 
mai più stato di teste di Guido; ma que- 
ste sono a tal segno perchè si vendono 
di soppiatto e non devono restare in Bo- 
terà ; però mi credo S. A. non possa fare 
spesa migliore né piii vantaggiosa , mentre 
la forma de' quadri adattino al sito ove 
S. A. li vuol porre. Per tanto non starò 
a parlare niente al Guercino di altre teste 
come Y. S. 111. m'impone 3 e V Albano que- 
sti giorni passati di buon tempo ha lavo- 
rato allegramente ne' quadri di S. A. che 
si tirano avanti come io gì' accennai con 
la passata et a quella mi rimetto circa il 
prezzo et al desiderio del Pittore , haven» 
do io fotto tutte quelle parti che sono 
obligato per haverne ogni vantaggio per 
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beo serTÌre a S. A. ; e resto col rassegnar- 
meli in grazia, e col farli devoL^ refe- 
renza. 

Bologna 29 Nov^»» 1659. 

di V. S, ec. 

Devot~.Serv.'* 
Ferd,^ Cespi, 



256 



111.^ ec. 

Ho somministrato air Albano Pittore cen- 
to piastre per metà di quello che ha di 
bavere finito i due quadri per la Ser.ma 
P.rona» Da già che S. A. S. si è compia* 
ciuta per sua benignità daigli questo prez- 
zo, quale io haycTo formo ma col patto 
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deir approTazioDe di S. A. S. si come di 
dargli questa parte anticipata , che egli ha 
desiderato , e tanto più glie V ho dati vo- 
lentieri perche seguita con fervore a la» 
▼orare ai due quadri senza meno guar- 
darne alcun altro. Se Y. S. IH. senza che 
paia importunità di alcuna sorta me ne 
farà fare la rimessa insieme con quelli 
che si compiacerà S. A. di dare per quel- 
la Sig.^ Padrona di quelle due test# di 
Guido che gli desidera per avanti Natale 
mi farà favore; et io pure s' ha vessi sa- 
puto r ultima resoluzione di S. A. a que- 
sta gF havrei pagati , però ne attendo i 
suoi comandamenti, e rendendogli grazie 
infinitissime del favore fattomi in inviare 
quella letterina in Spagna ec. •— Ommis» 
sis aliis. — 

Bologna 2 Dicembre i659. 

fUrd^ Cotpi. 
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111. ec. 



Grazie infloìtissime rendo a V. S. 111. di 
quelle che giornalmente si compiace com* 
partirmi , che sono le occasioni di servire 
alla Ser. G. Duchessa P.rona^ che però 
le dico che 1' Albano seguita innanzi il la- 
Toro de' quadri con sempre accrescervi 
nuovi pensieri e figurine ^ senza preten- 
dere più del concordato 9 ma solo per ben 
servire S. A. e per corrispondere alla fede 
ohe S. A. ha avuto in lui che benché 
vecchio possa servirla in questi due qua- 
dri , ne' quali egli veramente fa tutto quel- 
lo che può, né vi si parte: non è però 
dubbio che la sua età è grave, anzi gra- 
vissima , ma conserva il med.^ spirito e 
massime nelle invenzioni e disegno di pri- 
ma, puoi esser solo che non finisca con 



dby Google 



219 

tutta quella delicatezza che faceva stante 
la vista benché 1' habbia buona, ma egli 
dice bastargli l'animo di fare meglio che 
mai. Vuol fare distendere i pensieri de' 
quadri perchè si conosca quello che egli vi 
ha havuto in tesserne il componimento; 
invero sono bellissimi, devoti e vaghi. 
— Ommissis aliis. — 



Bologna 9. Dic>« 1659. 
Di V. S. ec. 



Devot.^ Obbligai.** Servo 
F$rd.^ Cespi. 
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ni. «> sig. oc. ' 



Sabito rìceTUta la benfgniss.* Lettera di 
V. S. 111. coH'ord.^ di Milano, ho faUo 
pagare a quella Sig.^ Padrona dei due Qua» 
dri le ottanta Piastre in ordine al cenno 
che V. S. HI. ne dà e prima anco V ha* 
Terei fatto se havessi hauto la resoluzione 
ferma che a S. A. S. fossero piaciuti co- 
me hora godo che cosi sia stato \perchè 
le teste sono bellissime, massime quella del 
S. Francesco, né di questo M.ro in tal misu- 
ra qui non era picolo impegno trovarsene, 
et il prezzo so che non può esser pii!i pia- 
cevole. L' Albano tira avanti con fervore 
e suo gusto i quadri della Ser.ma P.rona , 
e se fusse più giovane son certo che que- 
sti sarebbono i più belli che havesse di- 
pinto in vita sua per lavorargli con tanta 



dby Google 



221 

sua eodisfazione. Basta egli fa tutto quello 
che può, et io non manco dell'assistenza 
che devo, e doppo che saranno finiti, li 
si fora fare le carezze per molti giorni 
per perfezionargli bene. Sempre sarà a 
tempo la rimessa che V. S. HI. per parte 
di S. A. mi favorisce per la quale non ho 
fretta alcuna. — Ommissis aliis. — 

Bologna 13 Dic^>« 1659. 

Ferd.^ 0><pt. 



259 



IIU® Sig. ec. 



Ho ricevuto con la benignissima di V. 
S. 111. de' 13 stante la lettera di Cambio di 
180 scadi che sono per il rimborso delli 
cento che havevo dati all' ^^ano, e delli 
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Ottanta che io pochi giorni sono sborsai 
a quella Sig.* che era Padrona di quelle 
due teste di Guido che ha compre la 
Ser.ma P.rona; che però ne rendo a Y. 
S. IH. le dovute grazie, et io sono resta- 
to con molta prestezza, per sua grazia, 
aggiustato di questo conto. 

Seguita r Albano i lavori , ma il tempo 
bora un poco rigido lo va trattenendo 
qualch' hora del giorno , tuttavia sono in- 
camminati a segno da sperarli di bavere 
avanti del tempo presosi , mentre egli cer- 
tamente non lavora in altro, e qui resto 
sempre con piìi acceso desiderio di occa- 
sione di servir alla medesima A. S. et an- 
co a y. S. III. 3 però la supplico il procu- 
rarmene a favorirmene, e con tutto l'a- 
nimo devotamente la riverisco. 

Bologna 16 Dic.^" 1669. 
Di V. S. ec. 

Rev.»^ Obb.»«> Servo 
Ferd.^ Cospi. 
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Ill.°«> Sig. ec. 



L' Albano Pittore si avviciDa al fine de' 
due Quadri che fa per la Ser.°»* G. Du- 
chessa P.rona ^ e sebene egli crederebbe 
potergli mandare avanti Pasqua, giudico 
bene trattenerli per appunto fino fatto le 
feste al più lungo , acciò che gì' abbia ri- 
dotti in tutta la più esquisita perfezione 
che può la sua gravissima età che è di 
ottantadue anni 3 egli non si sazia di ac- 
crescere cose, e sicuro quello che com- 
porta la sua vecchiaia tutto vi mette ac- 
ciò S. A. resti ben servita. Io ne dò que- 
sto motto a y. S. IH. non per altro se 
non perchè ella sappia , che io non resto 
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quasi mai giorno che io non gli vegga , 
per eseguire quelle parti che io devo» et 
anco per supplicarla d' intercedermi altri 
comandamenti da S. A. S. che sariano le 
maggiori felicità che io potessi provare 
quando in queste parti ci fusse cosa da 
fervida , siccome prego anco V. S. IH. im* 
piegarmi in suo servizio con recordarii 
che non ha il più devoto , et il pia ob- 
bligato di me, per tale me le rassegno 
col baciarli reveritamente le mani. 

Bologna 2 Marzo 1660. 
Di V. S. ec. 



Devol.^ Serv. 
Ferd.^ Coipi. 
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I1L° Sig. ec. 



Domattina per la condotta dell' Artimi- 
ni mando in una cassetta bene accomo- 
dati i due quadri per hi Ser. G. Duches* 
sa- P.rona , fatti da questo Pittore Albano 
con ogni sua maggior fatica e studio , nel- 
la età cadente in cai si troya nella quale 
si ravviverà quando sentirà che sieno stati 
di sodisfazione di S. A. S. Egli non ha 
guardato ad aggiungere in ciaschedun qua- 
dro qualche cosetta per renderli più co- 
piosi 0' piti belli; dovranno essere costà 
ayanti le feste, che però supplico Y. S. 
III. accennarmi con suo commodo in ve- 
rità come siano riusciti. Sarà forsi piaciu- 
N. Racg. Lxtt. Vol. II. i5 
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io più la Madonna che ya in Egitto , es- 
sendo questo un quadro cominciato un 
pezzo fa 9 e T altro è pensiero nuovo; non 
ho poi mandato le descrizioni come scrissi 
una volta a V. S. Ili. de' detti quadri poi- 
ché mi pare che l' esprimino da se stessi. 
Desidero altri comandi della Ser.ma P.rona 
che dependino da me, perchè con più 
prestezza e puntualità potessi servirla. Sup- 
plico y. S. IH. continuamente a favorirmi 
anco lei de' suoi proprii, soggiungendoli 
che già r Albano resta sodisfatto e paga- 
to del tutto da me* Finisco col farli de« 
vota reverenza. 

Bologna 23 Marzo 1660. 

Ferd.^ €o$pi. 
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\ 



Di grandissima consolazione è stata la 
lettera che Y. S. HI. mi )ia ffarorito . . . 
( Vho comunicata? ) al Albano vecchio 
decrepito (3) che sen'è tutto rallegrato, 
ed io rendo grazie a Y. S. lU. del favore 
che me ne ha fatto. Ne' quadri si è ri« 
conosciuto Tetè cadente del buon Mae- 
stro poiché quello della Madonna (come 
sempre ho scritto) lo trovai bozzato e 
pensiero del Albano Mto coir più vigore : 
r altro è tutto inventato ora con fiacchez- 
za come dimostra. La Ser.ma P.rona tutta 
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benignità à Tokuto fayorire questo vec- 
chio di Toler le sue . . . . . • come pu- 
re • sopra li 80 anni^ ec. ec. 

( Bologna ) li 5 Giugno 1660. 

di V. S. ec. ' 

Rev.»«Obb."«»Serv. 
Ferd.^ Caspi. 



NOTE ai N. 281. a 242. 



(1^ Archivio Mediceo — Carteggio della Granduches- 
sa ViUe¥tadeltà Revere Filcia 56. 

(2) Ferdinando - di Vincep^xo Cotpi fu senatore, di 
Bologna , ed ebbe in nH>glie Smeralda Band} viveva 
ancora nel 1670. — Dolfi Famiglie nobili di Bologna 
ÌVÌ1670. 

(S) Pochi mesi visse aaeora Franceico Aibani , la 
cui morte avvenne ai 4 di ottobre dell* istesso anno 
1660. 

M. G. 
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N. 243 a 2B0 ANNI 1668-70, 

Luigi Scaramuccia (i) piWyre 
al Principe di Novejllara (ft) 
N. B. La Lettera N. ^47- ^ diret- 
ta a Pierluigi Pijntjnida 
agente in Milano del suddetto 
Principe. 

245 

Ill.«» et Ecc.»» Sig." Sig.rV^.ron Col."*» 

Non so se si debba dar tptalm.** colpa 
alla mìa troppo trascuragg.'^'^ ovvero alla 
persona del Sig.' Pierluigi Piar^dnida in- 
torno ai non haver dì già inviato a V. 
£cc.^ alcune cose di Pitt*^ di mia mano 
come haveva desid»^ si facesse già molto 



dby Google 



tempo fa. L* essere stato il Sig.' Piantmiia 
absente da Mil.^ et ia^Crermaiiia, et in 
altre parti , o poi anche il non avermi d.^ 
Sig.'* se non in ult.° detto che T Ecc. vo- 
stra glie n' harera in Mantova dato mem.^ 
pochi mesi sono, ha cagionata simil di- 
lat,°« e mancam.*^ Egli è ben vero che ri- 
trovandomi haver operato dei pezzi di 
quadri a contemplat.*^^ di mandarne uno 
qual mi fosse parso a prop.^^ non in ri- 
guardo al merito di Y. Ecc. ( che vorreb- 
be esser robba di Raffaello ) ma a quello 
della mia poca habilità e forza sono sin' 
bora in forse qual debba esser da me e- 
letto per ciò fare. Pertanto significherò cosi 
alla grossa (stimandolo bene il soggetto 
dell^uno e dell' altro ) acciò intendendo 
p. mezzo di un minimo cenno il genio ^ 
et inclinaf"^ dell' Ecc. V. possala inviare 
o l'uno o r altro, t> pur tutti due se co- 
manderà. - 

In uno vi è dipinto un Narciso figura 
al naturale specchiandosi al fonte , ma per- 
chè il Quadro ò assai graadotto e dipinto 
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per questo rerto | | V ho adornato con 

alenai satiri boscarecci che si ridono e si 
fan beffe della sciocchezza deUnnnamo- 
rato giovine. La Ninfa Eco di esso amante 
ma non riamata già si vede p. il dolore 
trasformata in più lontana parte in sasso , 
ovvero parte di antro; el un amorino 
che furtivam.^"^ vicino al misero Narciso 
intinge lo strale avvelenando con esso 

V acqua della sua folle passione. Il resto 
della tela vien riempito di un boscaglio 
e lontananza, ove anco tramézzo vi si ve- 
de un termine 5 o sia statua di un simile 
satiro o sileno come verisimilm.*^ puoi suc- 
cedere essere ìù tali luoghi. 

Nell'altro pezzo di Quadro non tanto 

grande ma più copioso di figure, benché 

"di mediocre grandezza, e dipinto per quest' 

altro verso | U vi sta espresso un trion- 

fetto di Bacco assai più di mio genio che 

V altro in quanto al suggetto . In que- 
sti ho preteso rappresentare alcuno degli 
effetti cagionati dal vino , come V allegrez- 
za, il sonno, r ubbriachezza , ed il furore 
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in una tigre > et doi putti in aria che ver- 
sano addòsso al loro Sig.'« il gradito li- 
quore. Vorrei esser indovino p. incontr^are 
il gusto di y. S. alla quale tutto mi dedi- 
cai nel punto is tesso che si degnò hono- 
rarmi con la sua cortesiss.^ e generosiss.^ 
presenza. E qui attendendo T onore di due 
sue righe p. sapere a chi si debha con- 
segnare una o tutte due le sud.<» pitture 
come le piacerà a Y. Ecc. rivent^ m^in- 
chino ^ e resto per sempre 

Di V. Ecc. IH. 
Milano 4 Luglio 1668. 



Hurailiss.** Devot.*^ et Oblig.® Scr/ 
Luigi Scaramuccia Perugino. ^ 
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Ill.«« ec. (3) 

Dal Signor Piantanida mi fu resa jer 
r altro la favorita di V. S. quale scorgen- 
do piena di benig.*^ e pronta a ricevere 
una delle due Pitture da me fotte et di già 
accennate farò sempre trovar pronta alla 
disposit."" del sud.^ Sig.^ acciò possa in- 
viarla alla E. V. a cui p. hora prego com- 
patirmi se non faccio il prezzo alla mia 
fatica come desidera riserbando ciò nell'al- 
tra mia che farà in Compagnia di essale 
qui pregando Sgni felicità dal Cielo p. la 
persona di lei le faccio humil.^ riv.>* resto 
sempre. 

Di V. E. 
Milano 15 Agosto 1668. 

[Devot.*^ Umil.^ et Obb,^ Serv.» 
Luigi Searamuxza Perug.^ 
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HI.™ ec. 



Io aon Toievo, per confessala liberam.**, 
a y. Ecc. dir niente circa il prezzo de' miei 
Quadri; perchè sapendo beniss.^ qnal aia 
la cognit.* e in un la generosità di Y. Ecc. 
stimai essere superflua simile faccenda ) et 
haveTo risoluto farlene un donativo; ma 
perchè raccolgo p. bocca del Sìg. Pian- 
tanida la volontà espressa , e comando di 
V. Ecc. che io dica , sono ad ubbidire , e 
più tosto mi accontento *far cosa contro 
la mia Tolontà, che portar taccia di osti- 
nato in non esseguire i cenni di V. Ecc. 

Dico dunq. che del Baccanale già de- 
scritto nella mia prima (parlando da ga- 
lani' homo, e da vero e fedel servo ) non 
posso pretenderne meno di Ducat**^ cen- 
to; e dell'altro del Narciso di sessanta; 
bastandomi eo%ì, perchè desid.^ che l'Ecc. 
V. habbia alcuna mia mem.'^ in q.^ Mondo^ 
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sperando certo non sarà per TOlermene 
male, e che si degnerà compiacersi co- 
mandarmi altre cose ancor di. maggior 
raom.^ E qni attendendo gli ordini oppor- 
tuni j et a chi si bavera^ o haveranno a 
eoncegnare, a V. Ecc. bacio con ogni af- 
fètto magg.>« le riverite tnanì 

Di. V. S. ec. 

Milano 12 7>«Ì668. 

Hum.« Berot.» et Oblig.» Serv.« 
Luigi Scaramuzza Perugino. 
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Ill."»»ec. ec. 

Si è finalm.t« dal Sig.' Pianianida e 
da me unitarn.^ consegnato il Quadro del 
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Baccanale in mano dell'Eoe. S%. Pr.fe 
di Bozzolo f acciò quanto pr.^ possa per^ 
Tenire nelle mani di V. Ecc. come la be^ 
nignità del med."* Sig.** ne ha detto Toler 
fare. Qui non resta altro che dire , se non 
che la mia benché piccola fatiga posta 
esser di gradimen> al purgaliss."^ oc- 
chio di y. Ecc. come di ciò ne prego il 
Cielo, e Torrei che fosse del carattere di 
un Raffaello, che sarei certo si accoste- 
rebbe proportionat^ almeno in buona 
parte al gran merito, e buon gusto nella 
Pitt'* dell'Ecc. V. a cui (infinitam.^ racco- 
mandomi alla sua protetta) con ogni affet- 
to river.' bacio le mani 

' Di V. Ecc. 

Milano 5 X.bre 1668. 



Bev.^ et ObIig.<» Serv.» 
Luigi Scaramuzza Perugino 
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Ecco la Lettera diretta non già 
al Principe^ ma al suo agente 
Pierluigi Piantajsida. 

Ill."oMio Signore. 



Sono stato più volte a casa di V. S* 
e non hatendo havuto fortuna di ritro- 
varlo mi son risolato scriverle q.> doi versi, 
poiché p. esser la strada un poco lon- 
ghetta et a me d'incommodo p. gli affari 
tengo, so me ne compatirà. 

La suplico adunq. contn^pil cuore, 
a voler rìnv^ire del mio Quadro Bacca- 
nale , del qualis dopo che assieme lo con- 
segnassimo air Ecc. Sig. Prinjp* di Bozzolo 
non ho mai inteso altro, se non quello 
che p. mezzo di un biglietto di Y. S. mi 
fii noto il quadro esser pervenuto in mano 
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di S. Ecc. il Sig. Conte di NtmUara mio 
Sig.** come da noi si desiderava. Vivo p. 
questo con grande ansietà ( e puoi Lei re- 
stirsi de' miei panni p. «federe se dico il 
▼ero) non potendo indovinarmi se la mia 
fatica sia statjsi di gradim.^ o no 3 né voglio 
persuadermi che se fosse riuscita di satis* 
fattione S. Ecc. non havesse con la sua sol* 
lecita puntualità di subito rimesso il danaro 
convenuto, potendo anch'essere T babbi 
fatto, e che p. qualche accidente o altro 
sinistro di lett" ne sia occorsa cosi longa 
dilattione ; e qui p. fine a Y. S. baciando 
le mani resto facendole humiliss.^ riverenza. 



Di V. S. 111.»* 
Gftsa (Wlane) 18 Marso 16^9, 



Dèv.»">et Oblig."**» Senr.» 
Luigi Scaramuzza Perngtno* 
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Ill.«« ce. 



Havendo io con ogni humiltà più volte 
scritto air Ecc. V* dell' interesse del mio 
Baccanale, Quadro già mandatole sin da 
Natale passato , e V occorrenza grande che 
havevo del pagam.^° di esso stabilito cioè 
di Ducatoni d' argento N* 100 e non ha* 
vendono mai potuto baver la fortuna di 
sortirne l'effètto non solo, ma né tampoco 
esser gratiat(^ di risposta , già che so be- 
nis8.»° esser V Ecc. V. per Dio g.* con bo- 
na salute 3 ho preso resolut* venirla a ri* 
verire di persona, potendo esser che in 
q.^ laaniera io rioe^a 1' hooore di poterla 
iachiaare, ed insieme di ottener le di 
Lei grazie. 

k q.^ med.<* effetto mi portai in Pia« 
ceaza p. occa."« della Comedia in Musica 
essendomi persuaso che faciim.^^ havrei 
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potato trovar colà V Ecc. V. ma ne restai 
doliiso et in un mortificato. E qui a Y. Scc* 
senza piik tediarla faccio iiumii."» rev.*^ 

Di V. Ecc. 
MU.0 17 LugUo 1669. 

Deyot* et Òblig.* Serv.» 
Xut^* Scaramuzza Perugino 

249 

lll.««» ce. 

Non parmi conveniente tralasciar 
rocc.*** di riverire Y. Ecc. p. mezzo del 
sig. Cani Davide Carri quale è mio car.'*^ 
amico e P.rone, già eho'qùi s'intende che 
TEcG. Y. si ritrova in Bozzolo, ove egli 
dimora di stanza. 

Io poi non vorrei essere importuno 
verso di Y. Ecc. (quale so sempre essere* 
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impiagata ia gravi affari ) in recordarle la 
ba gate] la del mio interesse , cioè deUi fen- 
to scudi d'argento co n Tenuti p. fl quadro 
fatto a V. Ecc. del Baccanale ^ ma le mie 
occorrenze p. non dire necessità, mi sfor- 
zanq a questo con istantiss.™ prieghi, mén- 
tre ftenia più tediarla a Y. Ecc. hnmilm.^ 
riverisco e Le bacio con tutta divot.*^ le 
mani. . 

Di V. Ecc. 
Mii.<> 3 7.bre 1670. 

Dcvot.<> Hwmil.^ et Obiig.^ Servo 
Luigi Scaramuzza Perugino. 

250 

111."»» ec. 

Di già che V Ecc- V* hi è degnata com* 
piacersi di voler con ogni gentilezza gra- 
tiarmi della mercede couceJTtata del mio 
N. Bacc Lett» Voi,* H^ i6 
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Quadro baccanale come dal Sig. Gan. DdiM 
Carri .mi.TÌea significato, e che 8Ì è coni- 
piaciuta Y. Ecc.. veder con occhio amore- 
voL""» le mie humil."^ righe , sono a sup- 
plicarla di Yoler conaegaar. il. danaro al 
med.^ sig. Can. Carri ^ (4) il qual poi ha* 
▼era pensiero far la rimessa p. via di Pia- 
cenza, o se pure p. qualche affare it sud.^ 
sig. Can. non potesse di persona essei^ a 
ritrovare V. Ecc. la supplico restar serv.* 
farla dare a chi q.^ con una del Sig. Can. 
rappresenterà ali' Ecc. Y. mentre io facendo 
fine con supplicarla di comandi maggiori ;> 
mi dichiaro 



Di V. Ecc. 



Mil.o . . 7.bre 1670. 



Humil. Devot.o et OWig.° Ser. 
Luigi Scaramuzza Perugino 
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NOTE ai N. 243 a 250. 



(1) eU OriginaU sona presso l'ili, giovane maftbese 
Giuseppe Campori di Modena e gli ebbe in dono dal 
eli. co. Pwngilwni di Correggio. 

(2) Il Prìncipe di Noveltara di que' tempi efa D. 
AUmm^Ato II. Gonxaga* 

(3) Questa lettera travasi già nella Terza Serie— Me- 
morie Originali ec. an. 1842 — Ivi a pag. 83 e 161. 
leggonsi alcuni cenni biografici di Luigi Scaramuccia. 

<4) Se dal vedere troncata questa corrispondenza 
vuoisi supporre che alla fine fosse sborsato al nostro 
Artista il denaro sospirato da lunghi mesi , ignoriamo 
affatto che avvenisse della sua pittura ja quale proba- 
bilmente ehhe la trista sorte di tanti preziosi quadri 
che componevano la Galleria Novellarese ; intorno alia 
quale vedi la — • «Seconda Serie auno 1841 Memoria 
N* 67 a pag. 163 e seguenti. 

M. C. 
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N. 251 e 252 ANNO 1670. 

Carteggio (i) fra Paolo Delsera, 
e il Granduca di Toscana. 

251 

Ser»»*» Gran JDuca 



Fra quanti Ritratti di se stesso ha fatto 
Pietro Bellotto (^) il più diligente e df 
miglior maniera è quello che fece aposta 
per me l'anno 1658 intitolato - l'Hilarità - 
Questo io ho* sempre hàutò pensiero di de- 
dicarlo a V. A. S* Per dire il vero , trat- 
tandosi di si piccola cosa aspettavo che 
mi capitasse qualche altro pezzo apropo- 
sito da poterlo accompagnare per non in- 
correre tanto nella pr<^sunzione y ora ch'io 
vedo r inclinazione di Y. A. S. ft qualcosa 
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di maùo dì quest' Autore 5 dò priaeipio 
all' esecutione de' miei OMequiosissimi pen- 
sieri, con riserva di mandar l'accompa- 
gnamento quanto prima mi riuscirà il po- 
terlo acquistare 3 però questa sera invio 
all' A* y. S. per mano del Procaccio la d.^ 
pittura che spero non sia per dispiacere 
al suo gusto, benché la sua intelligenza - 
arrivi molto piik innanti di quello che pos- 
si fare il pennello del Belletto benché egli 
habbi trapassato nella diligenza e morbi- 
dezza unita ^ quanti sono stati sin qui, e 
sebene in alcune cose potesse essere più 
tenero, nuUadimeno in alcune altre, come 
in una pelle bianca che é attorno ad un 
berrettone rosso , ^avendola fatta si può 
dire a pelo a pelo, ha salvato una^ gran 
tenerezza onde in questa parte pare che sia 
arrivato ali' emulazione della natura ; e del 
detto Autore non si trovano cose che su- 
perino la maniera di questa. Supp.*'<' hu- 
milissim.^ r A. Y. S. a perdonare ai- miei 
trascorsi con la sua clemenza mentre hu- 
miiiss»'^ mi prostro ai suoi piedi sempre 



^ 
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pregando la diviiia bontà a prosperarla 
nella felicità e grandezza. 

Venetia 29 Nov.»« 1670. 

Di V. A. Ser.«* 

Humilis».»» Sud.*» e Ser. 
PcuAo D§lsera, 

252 

Risposta del Granduca a Paozo 
Ùelsera. 

Mi è stato caro in' estremo il Ritratto 
di BtUòtto trasmessomi <la Y. S. perchè lo 
trovo veram.^« cosa segnalata in quel ge- 
nere, e m'è parso tanto bello, ch'ho vo- 
luto farmene onore col il Card.^^^ regalan- 
doglielo acciò Io metta nella Galleria detti 
altri ritratti che sua S. singolarmente ha 
raccolto de Pittori più celebri. Ne ringra- 
zio però Lei in maniera speciale, ma mi 



\ 
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dispiace altresì che ella con simile tratto 
mi dia motivo a non' usar più seco la con- 
fidenza di tali commissioni; e se passerà 
più oltre come qui accenna nella sua Let- 
tera, penserò io certamente ad astener- 
mene. Questo Qon è per disaggradire le 
cose sue , ma perchè non abbia ella a to- 
gliermi il gusto , e la libertà di far capitale 
della di lui intelligenza e prontezza in ciò 
che possa andarmi costà occorrendo. Che 
Dio la conservi quanto io lo prego. 

(Firense) il 6 Dicembre 1670. 



NOTE ai N. 251 e 252. 



^ (1) Archivio Mediceo. Carteggio BaaeUi, AJOTari di 
Veoezia. Filcia 2.. 

(2) Pietro BellotH o Bellotto d^Volzano sul lago 
di Garda secondo alcuni » della Riviera di ^alò secon- 
do altri , ebbe meritata fama di bravissimo pittore : 
nacque nel 1625, morì l'anno 1700 Di lui si parla nel- 
la lettera che segue. 

M. G. 
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N. 283 a aSjS. ANNO 1669. 

Pier Aist. Latuada (i) al Con. 
Co. Carlo Cesare Malvasia 
di Bologna (%) (ColL Herco- 
LATfi in Bologna.) 

111. Si'g. mio P.ron Gòl.mo 

li pittore Béllotto^ che mi ha con tan- 
ta fatica ed indugio descrìtte le opere più 
notorìe de* Pro(;eaecim (3) seniori, lo ha 
fotto co$ì confusamente per la sna inespe* 
rienza di metter in iscritto^ che mi hiso- 
gna farle riconoscer ad nna ad nna , per 
servir come devo compitamente V. S. IH. 
avendo egli nominato un Santo per un al* 
tro 'y un' Istoria per un' altra , come sareb- 
be a dire V Ascensione per la Trasfigura- 
zione di N. S. La supplico pertanto conce- 
dermi un altro poco di spazio, affinchè 
possa meglio soddisfare alla virtuosa cu- 
riosità di V* S. Uh ed al vivacissimo mio 
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deaiderio d' impieganni io servire a ehi 
tanto merita* 

La maggior parte di questa nobiltà ti è 
trasferita a Piacenza per udir colà T opera 
sontuosaf del* — Coriolano -^ ordinata con 
molto splendore e magnificenza dal Ser.f» 
di Parma, sì che da noi non ci è altra 
nuova che questa. 

Il gran Principe di Toscana (4) si trat- 
tiene in Inghilterra, molto ben visto da 
quella Maestà, che trattava di condurlo 
seco in lunghi e deliziosi viaggi. II. Duca 
d' Ossona nostro dichiarato. Governatore 
tratta di metter qui dieci mute a sei ca- 
valli, quando piglierà il possesso, e di vo- 
lersi agguagliare ne 'trattaménti ai maggiori 
Principi %d' Italia, ma non so se basteran* 
no li 400 m. scudi (I) che ha d'entrata 
patrimoniale. 



Finisco per non dar più tedio a Y. S* 
UL la quale può ben credere quanto io 
sia osservante. al suo gran merito, e quanto 
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brami l' occasione e le forze ài mandare ad 
effetto li suoi pregiati comandamenti, nell'ai- 
tender li quali mi fermò a farle diyotamen- 
te riverenza. 

Di y. S. M. 111. 
Milano 29 Maggio 1669. 

Dmiliss.® SerT.« Obb.*^ 
Pier inl.^ Laiuada 

254 

Invio a Y. S. 111. questa principale Rac- 
colta delle Opere de' famosi Proccaceini » 
la quale sarà manche vole in alcune circo- 
stanze essenziali (pretermesse ^ o dall'obbli- 
▼ione, o dall' inesperienza del nominato 
pittore. In sovvenire non mancherò d'altre 
diligenze per più compitamente servire a 
V. S.- IH. alla quale devo soggiùngere che 
del terzo fratello Carlo non trovo registra- 
ta in questa annotazione alcun' opera , che 
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però bisogna dire attendesse poco alla pro- 
fessione. 

La Marchesa vedova di Mortara si de- 
ve presto muover da questa città per re- 
stituirsi alla Spagna carica di travagli e di 
debiti, e ristesse galere che condurr^no 
questa Signora in Catalogna, dovranno 
servir qua il -futuro Governatore Buca 
d'Ofsona. 

Si trova qui arrivato di fresco dal suo 
Arcivescovato di Capoa Monsig. Milzi , per 
aggiustare le cose sue alterate dalla morte 
del co. Camillo suo fratello. 

Finisco perchè la^giomata del mercol- . 
di non è tutta mia , e rinnovando a Y. & 
111. la ricordanza della mia obbligatissima 
servitù^ le faccio devota riverenza^ ec. 

Milano 6 Giugno 1669* 

Pier Ànt,^ Laltèada 
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Capitando in questi giorni in caaa d'un 
Cavaliere chiamato D. Guido Mazenta mi 
ftai'ono quivi dal medesimo indicate pittare 
preziosissime di vari virtuosi antichi e ino* 
demi, e tra queste due pezzi d'un'altetia 
simile, manco di due palmi ^ rappresen* 
tanti l'uno un Cristo levato di croce con 
Oiaseppe Arimatea, e le Marie i* intomo, 
e l'altro un Cristo alla colonna con Yari 
giudei , che lo flagellano , ambidue in fl^^re 
piccole , ma bellissime e stimatissime. CM- 
tre questi due quadri , che sono del nostro 
Giulio CcMre^ mi mostrò detto Signore 
un' Annunziata dell' istesso autore in mezza 
figura , e sono neHa Madonna e nell' An- 
gelo il ritratto di due figliuole che aveva : 
pezzo molto stimabile appresso gli altri, 
che tiene in nota Y. S. 111.^ alla quale non 
mancherò di suggerire quanto mi verrà in 
cognizione dell' opere de'pittori Proeaecini, 
delle quali mi è stato dieito qualche harìn* 
me , che in certa Villa vi siano alcuni 
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beliÌMÌiDÌ peni^ si che m'informerò meglio^ 
e commetterò particolare nota, per poi 
trasmetterla a Y. S. IH. con altre se a'ave<N 
rò; restando per adesso a ratificarle la 
mia obbli'gatìssima e devotissima ossequiane 
za 9 come anco a supplicarla de' suoi pre- 
ziosi comandi, come che vivo desideroso 
di farmi conoscere a tutte le prove, ^^ec. 

Milano 17 Luglio 1669. 

Pier 4nl.^ Laiuada 

NOTE ai N. 253 a 256. 



(1) Di questo Pieràntonio Latuada palla il Cos Mal- 
wuia — Felaina Pittrice — Tom. 1 pag. 285 qella Vi- 
ta di Caàiillo Prt>eaecini, eliiamMdoio^ il mio com- 
pUiasimo Sig. Pierankmio» 

(2) Il CO: Carlo Ceiare Malwuia aacque in Bologna 
ai 18 dicenpbre del 1616 ; mort in patria il 10 di mar- 
zo del 16^3. Mblto lasciò seritCoi ma l' Optra cha pib 
Io ricorda alta paiterltà»^ la sui -* FcUiaa Pittriae-* 
prezioso Libro { quanto noioso a leggersi ) pur le no- 
tizie pittoriche ivi raccolte. 

(8) Dei Proeaeeini si è fatta menzione nella Serie 
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IV ( Aono 1813 ) della nostra Raccolta di — Memorie 
Originali — alle pag. 153 e 154. 

(4) Dae precedenti Viaggi , a questo d' Toghilterra • 
areja intrapresi il Principe ereditario di Toscana » poi 
Grandnea Catimo III, -^ onde sottrarsi dalle seviiie 
e dai mali trattamenti che tutto d) , e senz* alcuna 
tregu», e' riceveva dalla malconsigliata Real sua Con- 
sorte Margarita Iai^m d^ Orlaont — Vedi la Prefazio- 
ne al Libro intitolato ^ Viaggio ( irrimo ) per l'Aita 
Italia ( nell* Anno 1664 ) del Sor. Principe di Toscana 
ec. Firenxe Hagheri 1828 in 8. 

M. G. 

N. 256. ANNO 1671. 

. . . Peruzzini (i) al Co. Can. 

Malvasia suddetto ( Coli. 
Hercolani.) 

111. eR.mo mioSìg. P.ron mio€ol.mo 

Non voglio differir più. oltre la rispo- 
sta Idia benigniasim^ lèttera di V. S. 111. con 
la quale si è compiacinta d' onorarmi 5 oc* 
coini dùnque , e qual mi sia e di poco 
merito^ tutto affettuoso ali' lunanissima sua 
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gentilezza, e ciò che ora intraprendo ^do*^ 
▼ero prima ftire^ e far d'arantaggio all'ob* 
bligo che le tengo, mentre la protezione 
che si-è coftipiUciuta d'impiegar a prò di eo- 
testo mìe amatissimo sìg. Orto. Franceseo 
CaBBioni (2), così a me caro, che non ho 
di più per imipiegar il- mìo affetto. Consi- 
deri dunque V. S. IH. qual possa essere 
la mia obbligazione Terso la sua nobilis- 
sima persona, che io infinitamente ringra- 
zia, e per sempre co' miei prìeghi poige- 
rò al' Signore per ogni suo còntentOr • 

Ho gran premura in quello mi signifi- 
ca per il «tratto del Bameso TibMi (BelUgrir 
no) che yisse già nel 1566 e fu in quei tempi 
in dirersi luoghi della provincia , e partico- 
larmente nella città di Macerata , dove 
avendo io scritto ad un Signore prindlpale 
detto il Sig. Pompeo Compagnoni isterico, 
che ha stampato istorie della sua patria, 
unitosi a questo effetto al Sig. Francesca 
BoniforH ( F. le due lettere che seguono) pit« 
tore di molta stima , uomo dì età d' anni 
77 , non tei hanno saputo dar notizia di 
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esservi ritraUo; mi haoDo peri dato rag- 
guaglio più disUDCQ4Ì€Qe.4>peEdd'architet- 
tim e pittura , couie a dire il palaszo de' 
Florjimt fatto a bugae ia detta città, e»- 
$ere architettura del Tibaldiy com' anche 
la torre della Piazza , il Palazzo de 'ei^ori 
€ieoKni , e bob RazzanH ed akre minuiìe, 
e perchè' PMegrino girò in molti luoghi a 
ftir tue pitture, Cu anche qualche tempo 
nella terra di Belforte , e nella chiesa niag- 
giore dicono ▼i'dipiageeae un quadro rap* 
presentante Cristo quando entrò in Gerusa- 
letame, il che si figura il giorno delle 
Palme in una eappellji della medesima 
chiesa nella quale all'intorno vi siano al- 
cune meda^ie dentrori figurati ritratti di 
quel prete arciprete , -e che anche in uno 
Ti sia quello di Pellegrino , phe abbia in 
Capo berretta,- che usaya> uomogiovaneeon 
baii>a grande , che tira allo scuro di pelo. 
'Hft.strìtto a questo proposito un mio figlio 
Giu$eppe ad un amico colà oapitaa^ di Mi- 
lizia^ e perchè per ancora non rtde ri* 
sposta essendo il luogo fuori da^iaino, ^era 
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per mercoledì yentaro a^er risposta , o 
del sì o del nò; sarà Y. S. M. 111. rag- 
guagliata puntualmente .Fra tanto, stimi 
per certo ayer qua me di poco merito^ 
ma Vero e fedelissimo servitore , perchè 
Io vuol così la sua nobilissima nascita, e 
i suoi infiniti meriti , e la mia grandissima 
obbligazione, con che resto, pregandole 
dal Signore ogni esaltazione con farle umi- 
lissima reverenza, ed ansiosissimo de' suoi 
comandamenti, ec. 



Ancona 17 Gennaio 1671^* 



Um.^ Dev.^ Obb.^ Serv.* 
Peruzzinù 



K. lUoc. Lxn. Yofc. II. 17 
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NOTE AL N. 256. 



La presente Lettera non è inedita ; essa venne 
pubblicata nelle — Memorie Storiche delle Arti e de- 
gli Artisti della Marca d* Ancona ^ Macerata 1834 in 
due Volumi — Opera pregiata del chiarissimo March- 
Ca?. Amico Rieei Presidente dell' Academia dì Belle 
Arti di Bologna ( V. Voi. II. pag. 107. ) Noi la ripro- 
duciamo per la stretta relazione che ha colle lettere 
seguenti. ^ 

(1) I Peruxzini di Pesaro , poscia d' Ancona y issati 
all'epoca di cui parliamo, furono (|uattro : Domenico 
e CriambaUista fratelli; Paolo figlio di Domenico^ e 
AnUm-francetco — Il Secondo è noto in Bologna per 
avervi dipinto ( fra le altre cose ) in ventiquattro ore 
una delle lunette sotto il portico dei Servi , vicino a 
quella celeberrima di Carlo Cignani, Questi parlando 
dell' affresco del cav. Peruszini ebbe a dire — le min« 
chionerie si fanno presto ^ Nella nostra CoHezione 
può vedersi il bozzetto originale per la Lunetta dello 
stesso Cignani, rappresentante il putto morto tor- 
nato in vita da s. Filippo Benizzi. 

(2) Gior Franee$eo Cauioni di Bologna fu rinomato 
intagliatore; in legno e ben noto al Malwuia, pel qua- 
le fece molti lavori. 

M. C. 
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N. 287 e 288 ANNO 1671. 

Francesco Boniforte (i) al can. 
Malvasia suddetto. 

257 

111. Sig. P.rone CoLmo 

; Prifna 4'ogDÌ altra cosa io rendo gra* 
zie immortali all'innata gentilezza di T. S. 
IH. per l'onore che mi fa de' suoi viriuo* 
sisftimi e nobili comandi , a me dico , che 
sono ti debole soggetto , anzi xm nome 
senza soggetto , e d' avrantaggio troppo in- 
debolito da 77 anni, che mi ha ridotto è 
reso inutile ad ogni lodevole azione. Gin- 
qnant'anni di meno vorrei ayere per sér* 
▼irlar assai meglio. 

Mi par ben fatto di comtneiare a ser- 
vire primieramente y. S. Ili. con mandarle 
il Libro che ha il titdo — Dispareri in 
materia d'Architettura e Prospetti^ ec. 
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stampato in Brescia per Franeneo e Pier 
Afona MarehetU fratelli 1572 — Da ceso 
V. S. 111. prenderà motivo di estinguere 
in parte la sete di notme che ne mostra 
nella sua eloquentissima lettera e d'aspet- 
tare la dubbiosissima occasione di poter- 
gliele inviare sicuramente. 

Credo che il Sig. Uditore Lazzarelli (2) 
mi avrà subito scusato appresso lei, se 
subito non le diedi risposta, perchè ho 
voluto aspettar di farlo con obbedirla in 
qualche parte , riserbandomi a fare il re- 
sto a beli* agio , persuadendomi che la sua 
cortesia me ne conceda tempo e licensa, 
por poterla più abbondantemente servire. 

Abbiamo in questa città persone 3» che 
io ho inteso lodare la generosità , e nobil 
genio d* un guerriero de' Malvasia n^e 
passate guerre , essendo esse ^tate soldate 
sotto al di lui comando coraggioso ed al- 
legro ne' pericoli , onde io benché ignoto 
me 0i affezionai , ammirai ed amai, ed 
«no, ed a sua relazione e corrispondenza 
ni chiamo pur tale verso Y. S. IlL ad 
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onor di cui TUoUi mostrare la sua favo- 
rita lettera al Sig. Pompeo Compagnoni imo 
amoreTolissimo padrone il quale , ini c^^ 
da ne ricevette tanto piacere ehe venne 
poi a casa mia a rileggerla e mi im- 
pose che con (^ni affetto ne la ringra- 
ziasse come, fo cordialmente in suo nome, 
e si mostra e si ofiFerìsce desiderosissimo di 
poterla in qualche cosa servire , e che per 
non aver altro mèrito verso di lei, si sia 
compiaciuta di fargli tanto onore, ed io 
alla buona più che alla moda le faccio 
umile riverenza, e me le protesto 
Macerata 4 Aprile 1671. 

Pevot.® Serv.« di cuore 
Franceico Bonifortt. 



258 

Ho diferito fin qui la replica che mi 
richiede Y. S. 111. alla di lei a me gratis- 
«ima e lunga risposta circa il dubbio delli 
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due Pelkgrini che po$e ia ambiguo anche 
me , e per tal causa mi presi cura di man- 
darle quel libro che poteva fare a suo 
proposito, ma noa levare quel dubbio, 
lo non posso dirle altro che qui per anti- 
ca tradizione noi abbiamo , che le pitture 
della Madonna di Loreto, e di Ancona fu- 
rono fatte da P^lkgrino da Bologna, ne 
ho pi£i mai^ che mi ricordi, udito il co- 
gnome di Tibaldi , ne meno mi sovviene 
di averlo letto nelle Vite di Y. S. IH. ci- 
tatemi, che pure un poco fa ho tutte vo- 
luto leggere. Con più comodo manderò a 
V. S. III. minuta informazione delle opere 
da lui fatte qui per la Marca, già che la 
gentilezza sua ine ne concede la dilazione 
necessaria. Intanto le soggiungo, che se 
mi mettessi a vendere he rette gli uomini 
nasceriano senza testa, dice lo Siciliano^ 
questa mia disaventura fa eh' io non possa 
meglio servirla di qualche esperimento. 
Ora ascolti : Dimandai ad un gentil' uomo 
della terra di Belforte qui nella Marca che 
è lontana da Macerata circa una mezza 
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giorntla ioformazìone di qu^a tavola di 
P^Uegrimo che Y. S« 111. mi scrive nella 
«uà prima lettera , averle scritta il Perux- 
itim d* Ancona ^ e mi ha detto , che non 
ci è io nessun modo, ne nella Chiesa 
principale , ne in altra : mi ha però sog-. 
giunto, che vi è un' altra terra nel terri- 
torio di Spoleto , che si chiama pur Bei- 
forte , e che potrà essere colà , ed io mi 
ricordo di aver trovato neUe carte di Lom- 
bardia il terao Belforte. Se era qui nella, 
MaVea di già io ci sarei ito a schizxarne 
il ritratto accennatomi, o ci anderei, ma 
ia detti altri due Inqghimi «piace di non 
avervi il modo. Tuttavia ho scritto due 
settimane sono in Ancona al suddetto P«- 
ruzzini , ma non me ne dà risposta, donde 
abbia avuta la iaformaaione che a Y. S. 
UL ne ha data; ( F. hiUra N. 256). Gli 
replicarò e vedrò, di servirla quanto più 
potrò in cotesta di lei onorata inchiesta; 
ma ho bisogno di tempo , e credo che ce 
ne sia. L' £m.^ Litta quando era Governa- 
tore qui mi disse che in Milano ci sapea 
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la casata ie^ Boni farti , e che me iMayrìa 
date notìiie se io glielo avessi ricordato , 
glielo ricordai > e mi rispose che l' ayeria 
fotto ; ma li suoi molti più gravi affari 
glielo ayraa tolto di mente ; pazienza. So 
che li miei antenati Tengono da Milano 
per tradizione deWeccfai, e che uno d'essi 
uccise in chiesa un Buca ^i aveva diso* 
norata una sorella. 

Mi pare di raccogliere dalle sue lettere, 
che a y. S. 111. sarà agevole il saperlo, 
e che arme faccino y se la fanno però; e 
mi fa una volta accennato che eran certi 
Mercanti sotto certi archi o portici. - Sa« 
pienti paùca - Io non ardisco pregamela, 
come fo a dire il seguente policino al 
Sig* 'Lazzar$Ui. 

Sig. Conte mio Ill.mop.rODe fo a lei 
riverenza, e mi scusi della mia impotenza 
ed inattitudine e tardanza , ec. 

Macerata 2 Maggio 167 f. 

Franeewo Boniforte. 
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NOTE ai N. 257 e 258. 

\ 

(1) Franeétco Boni forte rinomato pittore di Macera- 
ta , nacque su^ finire del XVI secolo, e morì ottua- 
l^enario. 

(2) Questi è à celebre Gio* Fr^meeseo LaxxarelU^ 
autore della — ucceide — > e seguace delle arti belle, 
nato in Gubbio il 5 aprile 1621, morto alla Miran- 
dola in età di setbntasette anni precisi. Fu Uditore io 
Macerata ed in Bologna. Vedi la sua vita scritta da 
SAoiiiano Banghuun^ Perugia 1779 ^ libretto OOD co- 
mune e che porta in fronte il ritratto dell' illustre 
encomiato* 

M.G. 



K 269. ANNO 1673. 

fi) Di AnìoN'Domenico Gab- 
BiANi fzj ti SUO Maestro Vin- 
cenzo DjNjyjNi fS). 

Cariw.*' 8igr.' Maestro 

In risposta di una dry. S. quale pre- 
go a compatirmi se prifna i* adesso non 
ò scritto stante che sonodreto a dar fine 
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a quelle Storie che ò principute alla Gal- 
lerìa per mandare costà per dar principio 
di far vedere quello che yadk operando 
giacché dalli scultori sono stati mandati 
più modelli fra i quali vi è quello di CAar- 
la, (4) che fece alla coneorrenza et V. S. 
aVrebhe a cercare di vederlo perche so 
che non gli mancherà mezzi di andarvi. 
Ho presentito dalla sua cane stima bene 
it copiare alle volte quadri a olio ,' ma 
per non avere avuto comodità di parlare 
con il Sig. Conte Montauli di detto nego- 
zio , ma come mi si porge occasione gliene 
dirò e credo che ci'fisràaver^ quello che 
atremo gusto di copiare, ma per tanto 
prego Y. Si a avvisarmi ehe ci sia qua 
che ne abbi de qua^i di Guido acciò 
possi significale al Sig. Conte il tutto. Per 
quanto mi ricordo dk parve che Y. S. mi 
dicesse che ci «ra ^on so <^he personag- 
gio che- ne avev-^i assai de quadri di va- 
lentuomini e r^ taoto ne parlerò anco 
col Sig. Cir$. Si costarci (tanno mandato 
dell' ajiurit^ » ma imperò è ordinario etè 
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quattro oncie: ma credo che quadri non 
ci abbino a rimanere, imperò prego V*S. 
a rispondermi se sarebbe bene di dire 
qualcosa al Sig. Conte sopra questo par- 
ticolare vedendo che i quadri non aves- 
sino ad esser nostri^ e questo lo dico a 
Y. S. in confidenza , e veramente da S. A. S* 
avìamo tante obh'gazioni per tanta como- 
dità che ci dà che non mi ardisco a par- 
larne. Del resto qua ariamo una stagione 
che si fa molto sentire e ci sono gran 
malati el Sig. Cavaliere Acciaioli sta male , 
r Amico non ha detto mes«a che sono tre 
giorni e sta con qualche inquietudine con 
non avere data udienza solita, però si spe- 
ra che sia per dichiarare 1' altro Cardinale 
riservatosi in petto nell' altra promozione 
con dare il cappello a questo Nerli già 
che ti trova da tre settimane in qua in 
Roma riserrato con poca comodità di stan- 
za senza farsi poter vedere alle funzioni 
per non avere ricevuto la sua entrata. Se 
dice che sia per seguire parent,ado con 
questo figliuolo del Priore di Palestrina 



dby Google 



268 

et nna nipote dell' Amico .^ che segneado 
porteria pregiudizio a Monsig. Baldeschi 
Perugino nominato dal Sig. Duca di Ànti- 
coli già acasato con una di casa ÀUieri 
che nel matrimonio gli fa promesso detto 
cappello, ma per esser defunta la moglie 
sì dubita . . . non sarò più lungo per non 
tedi. • . Prego a volere salutare il Sig. Pf>- 
tro et il Sig. ÀfUonio Riceiani (5) et tutti 
di Scuola e come Y. S. vede il Sig. Dia* 
einio Marmi (6), facci grazia di riTerìiio 
a mio nome sì come anco il Sig. Vineetizo 
Vitiani (7) e la riverisco. 

Di Roma li 26 Agosto 1673. 

Di Y. S. 

Oss.** ObWig.® Dev.^ Sedare 
4n^ofi Dofnenieo Gabbiani 

Al Molto ni. Sig. P.ron il Sig. 
Vineenxo Dandini 

Firenze 
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NOTE al N. 259. 

(1) a (7) Vedile nella Serie II ( anno 1841 ) a pa- 
gine 43 e 44 delle -^ Memorie Originali di Bella Arti — 

N. 260 ANNO 1675. 

Torquato Montavto al Secreto- 
rio Apjpolonio Bassetti (i). 

ID. Sig.' mìo P.rone Oss.^ 

Replico alla sua cortese lettera dei 23 
nella quale si compiace d' ajyisarmi rar«- 
rÌTO et consegna del Crocifisso fabbricato 
àdìMareellini (2) , ed il contento del P.rone 
S. nel riccTerlo con la bontà che ha ara- 
to di lodar l' opera di questo giovane , qua- 
le se non ha incontrato interamente il 
genio pio di S^ À« nel fare il corpo del 
Salvatore esprima un poco piti li stragii 
della passione, credo si possa attribuire 
al non potere aver certe finezze finché non 
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pìgHa maggior pratica nel mestiero, et a 
me è parso che ci siamo avventurati as- 
sai facendolo lavorare in oro et per il 
Ser.'^G. Doca>neI primo attestato dei suoi 
talenti. Io gli darò animo acciò finisca con 
gusto il ritratto del Galiìeo. Ommiisis aliis. 
(Roma) 27 Luglio 1675. 

Torquato Mofi$auto 
Per la fabbrica del Crocifisso ordinato 
dal Ser. G. Duca si comprorno a di 24 
Marzo 1675 once 21 } d*oro in una co- 
lana da Pellegrino ÀscareUi a ragione di 
Se. 1. 41 per scudo d'oro di Valuta, che 
importorno scudi dugento sessanta baioc- 
chi sessanta sette M> quali furono pagati 
daiSignoTì Alamanni eidelRosso Se. 260. 67. 
A di 5 Maggio once 7 e d." 20 in 
dieci medaglie d' oro a ragione di 
se. I. 49 per scudo d'oro da ifareo 
È%cear(K che importarono scudi no» 
vantaneve mon.^ pagati come so** 
pra .......... 99. —. 



Supera Scudi 359. 67- 
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Riporto Scudi SSg. #7. 
A di 18 d.*^ once 6 d » 21 m 
una colana d' oro a ragione di 
se. 1. 39. i per scudo d' oro che 
importò scudi sessantasei moneta 
pagati come sopra . . . . „ 66. — . 
A dì d.^ once 10 den. 2. d'oro 
in una verga dal Sig. érto. Al- 
berlo Giacminsone orefice a ra- 
gione di se. 1. 41 I per scudo 
d'oro che importò scudi cento 
yeutuno, e s. 22 moneta pagati 

come sopra ,,121.22. 

Per spese in forme, coreggioli, 
ec. al Sig. Marco GamberiMci , 
pagati . „ 12. — . 



Scudi 508.89. 



Fu servito il Ser. G. Duca del Cristo d'oro 
mandato a Firenze per i] Procaccio, che 
partì nel dì 14 Luglio 1675 et pesò Libbre 
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3 «nce 1 den. 15. d'oro . Lib. 3. 1. 15. 
NeUa fonditura Teslorno in ma- 
no del conte Montauto once 3 

den. 17. d'oro „ — . 3. 17. 

Prese Carlo Marcellini once 
quattro di bilancia d'oro, che 
caTÒ dalla ripolitura del Croci- 
fisso^ che pur resta in mano 

del Conte „ — . 4. — . 

Calo di tutto l'oro nel fonde- 
re, et nella ripulitura . . > 



— . -. 17. 



Lìb. 3. 10. 1. 



NOTE al N. 260. 

H) Archivio Mediceo. Carte di Roma Filcia 224. 

(^) Carlo Marcellini fiorentino nacque nel 1646, 
Dorì l' anno 1713. Toccava Carlo il trentesimo anno 
alloraquando condusse a fine il Crocifisso in oro, del 
quale è fatto qui menzione, senza potere accennare se, 
e dove si conservi presentemente; cosi diremo del ri- 
trattò dell'immortale Galileo al cui lavoro era intento 
il nfMto^areemni. 

Bl. G. 
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APPENDICE 



11 eh. sig. Giovanni Macelli dì Firenze 
ci soQiministra le seguenti notizie intorno 
il Marcellini ed il suo laToro del Crocefisso* 

— Carlo Marcellini dopo avere eserci- 
tata con lode Parte dell'orefice, si pose 
sotto la disciplina dì Felice Ficherelli ^ det- 
to comunemente Felice Riposo, Ma saputosi 
dal Granduca come il medesimo fosse do- 
tato di buonissimo ingegno, lo mandò a 
Roma perchè studiasse la pittura sotto Ci", 
ro Ferri , e la scultura sotto Ercole Ferra-- 
ta. Mori il Marcellini di sessantasette anni 
al 22 Giugno 1713 ~ 

— Neir Ufficio degli Argenti del R. Pa- 
lazzo Pitti sussiste un crocefisso d' oro di 
un bel lavoro, benché vi si riconosca la 
mano dih'gente e timida di un artefice non 
molto franco e sicuro; onde per questo la- 
to potrebbe credersi quello del Marcellini. 
Pesa libbre due , e once tre , minore quin- 
di di quello accennato; ma il crocefisso in 
discorso ha sofferto una notabile sottrazio- 
ne di Oro^ poiché gli é stata fatta, con 
uno scalpello , una finestra nel dòrso lunga 
circa due pollici e larga uno 3 insomma è 
stata tolta tutta quella porzione che rima- 
neya occultata dal contatto della croce. Vi 

N.Raoc. Lett. Vol. II. i3 
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è qualche fondamento per credere essere 
il 'descritto Crocefisso quello istesso di cui 
è parlato nella presente Lettera — 

N. 261 a 281 ANNI 1675-76. 

Carteggio (i) fra Apollonio 
Bassetti Segretario del Grandu- 
ca di Toscana con Santi Maria 
e Gio. Pietro Ab. Cella. 



261 



Il Seg. Bassetti a Santi Ma- 
ria Cella. 

Neil' eredità del defunto Romero assai 
ricca di Quadri è stato supposto al Padro- 
ne Ser."^ che se ne trotino parecchi per* 
zi del Pittore Bamboccio (2), aiijualinon 
sia fatto gran conto; vorrebbe S. A. che 
y. S. HI. gli riconoscessi un poco, e sa* 
per dire $e siano yeraménte cosa buona 
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et in qaal prezzò gli tengano, e quapti 
siano di numero , con dar notizia delle lo- 
ro grandezze , e di ciò che sia effigiato in 
ciascuno aTTisando il tutto esattamente^ 
ma nell' osservarli si contenga Y. S. 111. di 
maniera cke non apparisca in lei Toglia 
di comprarli , e molto meno da ohe abbia- 
no motivo le sue diligenze» ad effetto di 
non rincararli con esse il prezzo. 

Si attende con curiosità da lei il sud-^ 
detto distinto ragguaglio^ [ne avendo la 
presente altro oggetto, resto io nel dise- 
gnarne a' comandamenti di Y. S. 111. £acen- 
dole rìverenza. 



Firenze 26 Marzo 1676. 
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262 



Santi Maria Cella al seg. 
Bassetti. 

111. Sìg. Mio Os. 

Sento dalla favoritissima di Y. S. delli 
26 marzo quanto di comandamento del 
p.ne ser. mi significa , toccante la diligen- 
za da farsi per sapere il numero delli qua- 
dri che possano essere in vendita dall' e- 
redità del defunto Ramerò di mano de! pit- 
tore Bamboccio prendendo la misura della 
lor grandezza e ciò che in ciascheduno sia 
effigiato per darne tutte quelle notizie che 
vengono da Y. S. esattamente distiate. 
Quanto li posso accennare si è che li mi- 
gliori quadri di tutta la gran massa che 
lassò il sig. Romero sino al numero di cir- 
ca duecento furono scelti a sodisfazione 
pel sig. Marchese Vanpaildel che ebbe la 
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facnllà di pigliarseli in dono, e con il pa- 
rere dei più esperti Pittori fece la detta 
scelta , e si può ben credere che avesse se- 
parato li megliori benché ebbe poca for- 
tuna nel goderli perchè pochi mesi dopo 
se ne morì. Io non so se deva dirmi d'a- 
vere avuto o la fortuna, o la disgrazia 
d'averne un pezzo, che in vita del sig. 
Gasparo ne faceva gran conto , questo rap- 
presenta in chiaro oscuro la presa di No- 
stro Signore non più de circa due braccia 
di longhezza, che dicon sia la macchina 
di un quadro colorito , che al presente se 
ritrova in Inghilterra. Il giudizio e parere 
di questi pittori è stato vario ^ li più di- 
cono d'essere i^ Alberto Duro^ altri voglio- 
no che non sia tale , asserendo che Alberto 
Duro pintasse (piturasse?) in tavola, e 
questo è in tela ; chi lo stima assai e chi 
non ne fa gran conto. Avevo veramente 
pensato d'inviarlo a mio fratello^ perchè 
facendolo vedere da cotesti signori Pittori 
avessero giudicato se poteva essere cosa 
corrispondente da potersi donare a S. A. 
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Io per non fare un errore e di presimsio*' 
ne » e di mancamento , ho soapeto la deli* 
berazìone di mandarlo. Suplico Y. S. a 
volermi onorare della sna^ consulta se lo 
mando o tralascio, perchè lo potrei fare 
in mano de Y. S. che so se prenderebbe 
la briga di farlo riconoscere. Perdoni il fa» 
stidio j mentre attendendo le sia perrenuto 
il libro di S. Pietro d' Alcantara mandatcK 
gli per il FavUacei , fra tanto che si fa V ef- 
figie del Santo in tela , e li bacio devota* 
mente le mani. 

Napoli il primo Aprile 1675. 

265 

Santi Maria Cella al Bas- 
setti. 

Due settimane sono accennai a Y. & 111. 
che averci usato ogni diligenza per avere 
la nota delti quadri che nella gran massa 
di quelli lasciati dal Romero si ritrovavano 
in essere di mano il Bamboeeio^ e avendo 
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fatto assistere un FlamiDgo alla ricognizio- 
ne di essi non vi si trorano se non li 
cinque descritti nell' accluso fòglio serven- 
do a V. S. 111. che di questo pittore ne 
hanno venduti molti pezzi) sicché si puoi 
credere che quelli son restati siano piik 
inferiori. Y. S. 111. potrà riconoscere dalla 
Nota la maniera , l' effigiato e la spesa , e 
essendo registrati sotto numeri facilmente 
si ponno ritrovare quando venga l' ordine 
di comperarli benché questi che li tengono 
vogliono la libertà se comprare alcuno,^ 
di poter contrattare, lo non ho assistito in 
cos' alcuua in questa funzione perché la 
postema che tengo all'orecchia, non é 
niente migliorata e son necessitato non 
partirmi da letto , mentre tengo relassazio- 
ne di stomaco con qualche sintomo. £ fini- 
to il quadro dell'effigie di S.o Pietro d' Al- 
cantara , quale giovedì si consegna al Pro- 
caccio di Roma ad indirizzo di questo sig. 
Giacomo Silva ^ dal quale le sarà pronta- 
mente inviato, e voglio credere che il sig. 
Pietro Fantocci avrà consignato anche il 
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Libro della Vita dt detto Santo. Non ho 
inteso che in V. S. IH. sia pervenuto nna 
mia scrittale le scorse settimane che agra- 
dirò sempre se le sia capitata , mentre fa- 
cendole devotissima reverenza le bacci> 
le mani. 

Napoli 23 Aprile 1675. 

Nota di vari Quadri. 

N. 296. Tela di Palmi 1 soldi 1 i, cor- 
nice d'ebano: un Cavallo con una figura, 
mano del Bamboccio Se. 60. — 

828. Una Tela di Palmi ii e 2, cornice 
d'ebano: un paese con un' Osteria con 
cinque Figurine, e un cavallo, mano del 
Bamboccio Se. 60. — 

495. Una Tela di Palmi 2 e 3 cornice in- 
dorata: una Taverna dove si riposano li 
forestieri , con uno che si concia la sta£Fa ; 
del Bamboccio Se. 100. — 

507. Una Tela di Palmi 3 e 4; cornice in- 
dorata: una Zingara ch^ indovina laven- 
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tara all'Oste, con cavalli e allre figure e 
animali; del Bamboccio Se. 150. — 

437. Una Tela di Palmi 2 i e 3, con cor- 
nice indorata : Paese con cacciatori a piedi 
e a cavallo^ seguiti da un servo, e cane; 
del Bombqceio, Se. 100. — 

264 

// Seg.^ Bassetti a Santi Ma- 
MIA Cella. 

Di y. S. ni.» A cui devo soggiungere 
che il prezzo de quadri di Bamboccio è 
parso rigoroso massime considerandosi che 
li ultimi rimasti alla vendita possono essere 
rifiuti; e per conseguenza sia mal sicuro 
l'entrarvi: nulla di meno dice S. A. che vo- 
lo aventurarsi a comprarne un solo de' più 
belli dei descritti nella Nota; che V. S. 
IH.* lo faccia sceglere da persona inten- 
dente, e cerchi d'avere a minor prezzo 
che potrà. 

Di Firenie li 30 Aprile 1675. 
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265 

Gio. Pietro Cella al Seg.^ 
Bassetti. 



Fin dell' ordinario passato mi giunse la 
sua gentilissima de' 25 scorso {tiol Maggio, 
e questa con (Utre Lettere mancano J a cui 
non diedi risposta, perchè non m'era riu- 
scito di farmi deliberare il quadro del Bamr 
boccio y come è seguito nella settimana pas- 
sat/a , ma con molte difficoltà , perchè es- 
sendo stato aprezzato da Periti nelF inven- 
tario per scudi 150 non volavano fare al- 
tro defalco che del sesto dalla stima , pu- 
re con avere impiegato amici , che si sono 
interposti con quelli deputati a' quali è 
appoggiata V incumbenza per la vendita 
d' una gran quantità di quadri , si sono 
lasciati persuadere su una certa speranza 
di fargli entrare altre pitture, e hanno 
condisceso di contentarsi di se. 90 per 
prezzo del sudetto quadro che è dì palmi 



dby Google 



283 

3 e 4 dd N.^ 507 con alcune figure es- 
prìmeiiti una Zìogbera, che indoyina la 
▼eotura air oste , con altre figure , cavallo 
ec tutte al naturale , e avendolo fatto vi- 
sitare da vari Pittori celebri di questa Cit- 
tà , per quella cognieione che possono ave- 
re , lo giudicano tale per quale è stato 
Teìiduto., cioè di mano del sopraccennato 
Bamboccio. Attenderò ora mi si porga con- 
giuntura di sodisfazione per inviarlo co- 
stà, il pili presto che sarà possibile. Om- 
missi$ aliis. 

Napoli 9. Giugno 1676. 

266 

// Seg.^ Bassetti a Gio. Pie- 
TRO Cella. 

Mediante la di Y. S. IH. de' 9 (Giugno) 
ha visto 11 Ser. p.ne essere già seguita la 
compra del Quadro di Bamboccio^ e con- 
siderata la. stima pare a S. A. che il prezzo 
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n'è ridotto a «egno ben ragionevole , men- 
tre sia meno in sicuro la legittimità del^ 
l'Autore, come Y. S. asserisce ayer fatto 
col. giudizio de' Periti. N' a prova dunque 
S. A. r effetto, e resta ora che il Quadro 
venga ben condizionato a suo recapito al 
che non si dubita che terrà cura lei me- 
desima con le parti del suo accorgimento. 
Om. aliti. 

Firenze 16 Luglio 1675. 

268 

Gio. Pietro Cella al Seg.^ 
Bassetti. 

Non mi poteva V. S. 111. recare né più 
gradito avviso né consolazione maggiore 
che significarmi d'essere stato riconosciu- 
to il Quadro del pittore Bamboccio, poi-, 
che sebbene ne venivo da questi periti 
neir arte assicurato , con tutto ciò la te- 
menza di non incontrare la piena soddis- 
fazione del P.ne Ser. e che costi vi potesse 
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essere chi meglio di qua conoscesse l' o- 
pera , mi cagionavano qualche sospensione 
d' animo , come quello che con giusta pre- 
mura devo servire a S. A. Sapendo però 
di non avere intralasciata né diligenza né 
alcuna industria tanto per la qualità e con- 
dizione di esso quanto nel procurare V ab- 
bonamento del prezzo a due quinti meno 
della stima e ci è stata posta nell' inven- 
tario, non essendo forse riuscito ad altri 
un simile avantaggio. Godo singolarmente , 
che nel primo incontro avuto di servire a 
S. A. me ne sia avvenuto cosi, felice suc- 
cesso, che servirà di motivo a tenermi 
sempre impiegato in quei comandamenti 
che tanto desidero per dimostrarmi suo 
umilissimo suddito 5 e qui facendo a Lei 
devota riverenza ritornandogli duplicati 
saluti. 



Napoli 13 Agosto 1675. 
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Il Seg.^ Bassetti a Santi Ma- 
RIA Cella. 



Mi comanda il Ser. P.ne di scmere a 
V. S. 111> che se tra iQaadri dell'eredità 
consaputa costà Téndibile fusseto ancora 
altri dae pezzi del pittor Bamboccio , ma 
belli e non controversi della mano di tal 
autore V. S. 111. li compri per S. À. la 
quale è rimasta contenta di quello già da 
lei proTÌsto della medesima eredità, il qua- 
le non si pone in dubbio essere originale 
del suddetto Pittore ; e cosi Y. S. IH. pro- 
curerà d' assicurarsi degli altri , che tro- 
vasse da contrattare, prima di fermare la 
compra. E se intanto potrà darme qual- 
che notizia si sentirà volentieri, mentre 
la presente non avendo altro per fine, 
mi ricordo a Y. S. lU. con tale occasione 
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servitore di vera osservanza e come tale 
la riverisco. 

Li 6 Novembre 1675 di Firenze. 



269 

// Seg.^ Bassetti a Santi Ma- 
ria Cella. 



Si maraviglia il P.ne Ser. di non sentire 
nuova alcuna de* Quadri di Bamboeeio , che 
per mio mezzo ordinò doversi costà veder 
di comprare , se fussero trovati fuori tra 
gli altri della consaputa eredità; però V. 
S. Ili* si contenti di far sapere qualche 
cosa in tal proposito. Om. aliis, 

U 17 IMcembre 1675 di Firenze. 
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270 

Sjnti Maria Cella al Seg.^ 
Bassetti. 

Non renda maraTÌglia a V. S. 111. se in 
questa dilazione di tempo che da Lei per 
ordine di 5. A. nostro Signore non ho re- 
plicato cosa alcuna intomo alla proyista 
de^ quadri di mano del Bamboccio^ de' quali 
ne rimangono «quattro pezzi più piccoli del- 
l' inviato , ma perchè non vorrebbano que- 
sti Signori che attendono alla yendita de' 
mobili del già Gaspero Romero vendergli 
separatamente mi Terrebbero astringere a 
prenderli tutti , né io mi discosto da que- 
sto loro sentimento venendomi già assicu- 
rato essere originali del suddetto Pittore, 
per la cognizione che se ne può dare ; so- 
lo si va dibattendo del prezzo avendo of- 
ferto Se. 180 di tutti, né il ritardamento 
pregiudicherà all'attenzione che ho di ser* 
vire al P.ne Ser. sperando che se con detta 
somma almeno con poco piii cavar dalle 
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mani di costoro queste pittore, essendo^ 
anco con intelligenza di chi gli tiene ap- 
presso di se di non Tenderle senza mia 
saputa y onde stanno piuttosto a mia dispo- 
sizione che di altri. Omissis aliis> 

Napoli del 24 Dicembre 1675. 

271 



// Seg.^ Bassetti a Santi Ma- 
ria Cella. 



Di quanto V. S. Ili. mi scrive coli' ulti- 
ma sua de' 24 dei cadente in ordine alla 
commissione di quadri di Bamboccio , resta 
il P.ne Ser. soddisfatto appieno, e non 
recusa di pigliarli anche tutt'a quattro 
per il prezzo accennato all' incirca , men- 
tre resti assicurato che siano originali, e 
che siano cosa buona ; onde posto ciò ti- 
ri i^ure V. S. IH. innanzi la pratica con 

r. Raqo. Lbtt. Yol. II. 19 
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promettersi !' approvatione dell' A. & 
0mi8si$ aliis. 

272 

Santi Maria Cella al Seg."" 
Bassetti. 

Non ho potuto in queste feste passate 
continuar la pca^ica de' Quadri^ perchè i 
soprintendenti che invigilano sono stati oc* 
cupati ne' propri affari , et ora essendo 
cessati quelli , farò diligenza di determi- 
nare il prezzo di essi con allargare 1' of- 
ferta già che alla fatta non yogliono ac- 
consentire. 

Dalle risposte che dorranno capitare a 
questi signori Wanuonsel che hanno scrit- 
to al capitano che ritiene appresso di se 
le robbe di S. À. S. si potrà ricavare quali 
siano i suoi sentimenti, volendo vedere 
che additerà il modo del più sicuro tras* 
porto , e darà avviso de' recapiti che se 
gli competono per la consegna in altrui 
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maoo di dette robbe; io non manco di far 
replicare al detto sig. Wànuonsel ogni set- 
timana per ricavare le più adeguate noti- 
zie da porgere a V. S. HI. alla qaale fò 
devotissima riverenza e resto, ec. 

Napoli 7 Gennaio 1675. 

275 



Gio. Pietro Cella al Seg.^ 
Bassetti. 



Vedendo che si stava in qualche trat- 
tato per la vendita delli quadri del Bam- 
boccio , e perchè non seguisse de' pezzi mi- 
gliori 5 mentre alcuni forestieri gli avevano 
visitati, ne fui avvisato onde senza dila- 
zione ne feci la compra nel modo che del- 
la prossima gliene manderò il conto, at- 
tendendo la partenza d' una Felluca che 
gli condurrà felicemente a Livorno in una 
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cassetta. Sono qaattro peizi minori di quel- 
lo gli si mandò li mesi addietro, ma ri- 
conosciuti per originali dal medesimo Pit- 
tore, che per la notizia ne tiene mi as- 
sistè alla compra del primo. Omi$$ig aUis. 

Napoli 28 Gennaio 1676. 



274 

Gio. Pietro Cella al Seg.^ 
Bassetti. 

Omissis aliis. Il Padrone di Felluca , che 
doTCva partire per Genoya e fermarsi al- 
cun giorno in Livorno a cui avevo conse- 
gnato la cassa enlrovi li quattro peni di 
quadri del Bamboccio , imputalo d' alcuni 
contrahhandi fu carcerato et io con ogni 
sollecitudine la ritirai a casa , con propo- 
sito di non avventuarla in somiglianti pas- 
saggi di mare, se prima non ne teneva 
da V. S. 111. l' approvazione , e scorgendo 
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quanto prudentemente m' insinni , che mi- 
glior partito sarebbe yalersi della strada 
di terra, ho determinato di cosi pratica- 
re , onde Tcnerdi prossimo la spedirò col 
Procaccio al SIg. Folpi dì Roma facendo- 
gli instanza che con ogni brevità possibile 
la faccia condarre in Firenze, ec. 

Napoli 18 Febbraio 1676. 

275 



Gio. Pietro Cella, al Seg.^ 
Bassetti» 

Mi sono stati di consolazione gli avvisi 
che y. S. 111. mi dà dell' arrivo de' Qua- 
dri e il mancamento che Y. S. lU. suppo- 
ne cagionato da regoli trovati sconfitti è 
antico , mentre in quella conformità si so- 
no comprati , ma come che scorsi la ra- 
schiatura non esser in luogo che pregiudi- 
casse alla pittura , essendo tra 1 sereno del 
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cielo e certe nuTole 9 stimai di non fói^i 
accomodare come m' era stato dato con- 
siglio , ma rimetterne a cotesti intendenti 
l'opporteno rimedio. Quel quadro che è 
stato di meno buon gusto rìtrotato, dn al* 
cnni fci lodato 9 e da altri fattovi qiiaicbe 
riflessione piii per riconoscer la mano del 
Pittore che per altro motivo , e in fine 
fu stabilito che tutti furono del BamboC" 
eio , ma che quello fosse un capriccio , per 
cui intendesse il Pittore d' uscire dal suo 
solito, onde io per non errare in man- 
dame due conforme da Lei mi fu ordinato 
mi risolvei prenderli tutti quattro, tanto 
pii)i che pareva nei venditori di scorgere 
che il prezzo sarebbe stato poco meno che 
a prenderli tutti ^ o due soli; ec. 

Napoli 17 Marzo 1676. 
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276 



Gio. Pietro Cella al Seg.^ 
Bassetti. 

Ommissis aliis. Si ritrotano nelle mani 
d' oDa persona 18 quadretti , con cornice 
di pero tinto, ne' quali si contengono di> 
▼erse prospettive di fabbriche piti celebri 
e famose di Roma e d'altri Paesi, e copiose 
di molte figure, tutti fatti con la penna. 
L' autore è Livinus Cruyl (3) fiammingo , 
il quale è stato inviato dal Sig. Cardinale 
Langravio air Imperatore. Li detti quadretti 
sono d' altezza d' un palmo e quarto e di 
lunghezza un palmo e mezzo , lavoro mol- 
to singolare, e ne vien preteso scudi 15 
l' uno. Il medesimo tiene ancora due altri 
quadri di palmi quattro d' altezza , e sei 
di larghezza , l' autore è Carlo Andrea Ru- 
tart (4) fiammingo che presentemente si è 
fatto certosino: in detti quadri è dipioto 
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▼arii animali a noi incogniti e che si tro- 
vano particolarmente in Svezia, con al- 
tri animali unitamente della specie che si 
ritrovano in Italia, Mi è parso hene di por- 
gerne la notizia a V. S. 111. perchè deside- 
rando S. A. S. di restar servTta si procu- 
rerà ogni vantaggio nel prezzo e per quel- 
le cognizione che ne tiene un amico a cui 
avanti di proporli gli ho fatti visitare , mi 
ha asserito esser galanterie degne d' una 
Galleria di Principi , e con tal fine a V. S. 
111. rassegnando un devoto ossequio resto 
sempre più; ec. 

Napoli 14 Aprile 1676. 

277 

// Seg.^ Bassetti a Gio. Pie- 
tro Cella. 

Ha visto il Gran Baca N.ro Sig. quanto 
V* S; ili. mi accenna neir altima sua de • . 
intorno a quadri de Pittori fiamminghi che 
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costì ri troTano in rendita , e mi coman- 
da, di risponderle che dal buon mercato 
si lascierebbe S. A. facilmente indurre a 
comprare li due dorè sono figurati li ani- 
mali stranieri per la curiosità di vedere 
le loro specie. Se poi potesse aversi a mo- 
stra un di quegli altri lavorati a penna , 
potrebbe essere che il vederli ne facesse 
air A. S. venir voglia, e però dice che Y. 
S. III. provi se il Pittore volesse fidarglie- 
lo ^o pure lo compri a prezzo discreto 
quando non potesse averlo con dar sicur- 
tà della valuta , mentre V autore intendesse 
di venderli tutti insieme . Ella senta adun- 
que come dovrà servire a S. A. in que- 
sto particolare , ne io trovando che da me 
richieda maggior replica la preacennata di 
y. S. 111. le offerisco la mia obbligata pron- 
tezza e resto, ec. 

Li 21 Aprile 1676. di Firenze. 
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Gio. Pietro Cèlla, al Seg.^ 
Bassetti. 

Questa mia servirà a V. S. 111. per signi- 
ficargli che chi tiene appresso di se li dne 
quadri che gli denotai me gli ha licenziati 
per scudi ottanta , né è stato possibile dt 
ridurlo a meno e la sua domanda fu di 
scudi cento. Gli ho fatti visitare da un 
Pittore molto intelligente, e me li loda 
assai; gli altri quadretti fatti a penna so- 
no diciotto ; di questi me ne saranno con- 
cessi due per trasmettergli costà ad efiFetto 
siano visti da S. A. la quale aggradendo i 
rimanenti si possa contrattare , e fra tanto 
si fermerà il prezzo 9 acciò la commissione 
non facesse insuperbire il venditore , e se)[>- 
bene sta fìsso in volerne per lo meno scu- 
di 15 il pezzo, studierò a qualche cosa 
meno se sarà possibile. 
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L'essere ritornato in queita «era da 
Capua non mi permette d' infastidire V« S. 
lU. più lungamente, e attendendo da lei 
gli ordini opportuni oon molte occasioni 
di servirla, gli fo devota rÌTerensa. 

Napdi 5 Marzo 1676. 
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// Seg.^ Bassetti a Gio. Pie- 
tro Cella. 

Il Ser. P.ne si contenta che V. S. ili. 
compri per lui li due Quadri degli animali 
stranieri al prezzo accennato degli scudi 
ottanta , a che si era ridotta la^ domanda 
del Padrone, e li mandi per via di terra 
insieme con li due Quadretti che devon 
venire a mostra, sopra a'quaU si risolverà 
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dopo arutìlì sotto gli occhi. Tanto mi oc- 
corre di replicare in tal proposito alla di 
V. S. 111. de' 5 , servendo volentieri alla 
breyità perchè sono assai caricato, e ri- 
verisco V. S. 111. devotamente. 

li 12 Maggio 1676 dal P<^o a Caiano. 

280 



Gio. Pietro Cella al Segf 

Bassetti. 

In esecuzione dei comandi del P.n^ Ser. 
inyierò della prossima li due peizi de'qua- 
dri degr animali , e insieme sei piccoli fatti 
con la penna, e perchè il sig. D. AgoHu 
no Niffo agente generale del sig. M.*« di 
Gastelrodrigo ( o di Lumiuares ) me li ha 
concessi tutti atteso che pensa di passar- 
sene alla Corte di Spagna > avanti che li 
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contrattasse con altri gindicandoli robbe 
degne della Gallerìa di S. A, ho voluto 
assicurarmi che non in altre mani, fin* 
^ tanto che non sia costà considerato la fi* 
nezza del layoro^ tenendo incumbenza 
quando non siano d'intera sodisfazione 
d'inyiarli a Genova, .di dove il medesimo 
padrone si risolverà o farne quivi esito, o 
di farseli condurre in Spagna ', e a tale ef- 
fetto mi son fatto fare l'incluso biglietto, 
quale letto si compiacerà inviarmelo aven- 
"'"^olo obligato di ripigliarli , qualunque voi* 
ta non incontrino quella sodisfazione che 
per altro meritano non solo in riguardo 
della loro squisitezza , che del prezzo mol- 
to modesto. 

Omissis aliis — Attendo l'avviso per im- 
piegarmi di continuo in suoi comandamen- 
ti, e qui facendogli devotissima reverenza 
mi rassegno al solito di V. S. IH. alla qua- 
le mando una Nota di tutte le prospettive 
delli 18 quadretti. 

Napoli 19 Mae^o 1676. 
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NOTA DEI QUADRETTI 



Prospettiva della Basìlica di S. Pietro dì 
Roma con varie figure piccole le quali so- 
no replicate in tutti li quadretti. 

Prospettiva del Palazzo di Monte Caval- 
lo con diverse figure. 

Prosjpettiva della Piazza di Spagna di 
Roma. 

Prospettiva del Ponte e Castello S. An- 
gelo di Roma e di S. Piero in lontananza^ 
con diverse Barche nel fiume. 

Prospettiva del Ponte disfatto di S. Ma- 
ria di Roma, con varie Barche ael fiume. 

Prospettiva del Culiseo di Roma e Arco 
di Costantino Imperatore. 

Prospettiva dì Piazza Navona con le fab- 
briche del Palazzo Panfilio , S. Agnese , e 
Fontana. 

Prospettiva del Campidoglio di Roma, 
e Chiesa d'Ara-Coeli. 

Prospettiva di S. Gio. Laterano di Roma 
con le fabbriche air intorno. 
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Prospettiva di S. Maria Maggiore di Ro- 
ma con le fabbriche all'intorno. 

Prospettiva del Palazzo del Vice Re in 
Napoli , GastelnuoTO , e Torre di S. Vin- 
cenzo. 

Altra Pi'ospettiva in cui si contengono 
dette fabbriche e altre, tutte in diverso 
modo. 

Prospettiva dell'Arsenale di Napoli con 
Vascelli alla Marina. 

Prospettiva di Tivoli con caduta d'acqua. 
"^ Battaglia di Terra e di Mare con diver- 
se prospettive d'antichità. 

Una Prospettiva senza nome di varie an* 
tichità. 

Un Quadretto con Vascelli in mare e 
prospettive in lontananza. 

Una lontananza di mare con Vascelli. 

Si avverte che tutti li suddetti quadretti 
hanno diverse figure con varii gesti: vi so- 
no in lontananza altri scherzi singulari, 
cavalli, carrozze, ec. 
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281 

// Seg.^ Bassetti a Gio : Pie- 
tro Cella. 



Accennai a V. S. 111. con le passate V ar- 
rivo de' vini , qaali furono poi saggiati dal 
Ser. P.ne e trovati esquisiti. Ora posso 
dirle quello de' quadri, giunti pure ben 
condizionati. Li due degli animali s' aspet* 
tava che si figurassero di specie diverse 
a noi non note, ma con tutto ciò non so- 
no dispiaciuti: gli altri delle prospettive 
in penna paiono megliori nel loro genere , 
e vorrebbe però S. A. T ultimo prezio pri- 
ma di determinarsi alla compra. 

Omissis aliis. 

Firenza li 16 Giugno 1676. 
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NOTE ai N. 261 a 281. (*) 



(1) Arcbivio Mediceo — Carteggio di Napoli — Fri- 
eie 2 e 3 in piii luoglii. 

(2) Se per il Bamboccio vogliamo intendere Pietro 
'Laer ( o meglio Laar olandese n. 1613 m. 1673 secon- 
do gli uni , secondo altri nel 1675 ) eosl soprannomi- 
nato f^a noi , la Gallerìa Pitti di Firenze possedè tre 
sue pitture , due delle quali , pel soggetto , concorda- 
no in parte colla nota annessa alla Lettera 263. 

(3) Il sacerdote^ Livino Cntyl o Creyl fiammingo 
^^ distinse assai come architetto civile, disegnatore 

di paesi , vedute , e marine; incise ali* acquaforte, ec. 
Citansi suoi lavori del 1670. Y. Zani^ Enciclop. met. 
parte' 1 , Voi. VII. pag. 143 , e la nota 28^ a pag. 202. 

(4) Carlo Andrea Ruthardt , poscia Padre Celestino 
fiammingo , fu soprannominato il Raffaello degli Ani- 
mali. ( Y. Zani op. cit. Voi. XVI pag. 263 ) La Gal. 
leria Pitti di Firenze ha due pitture del Rhutart rap- 
presentanti animali in guerra , ed animali in riposo. 
Ci mancano le notizie di questo celebre pittore* 

M. G. 



(•) pag. 284 lin. 11. 268 leggi 267. 
N.EaÓg. Lbtt. Vol. II. 
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N. 282 a 290 ANNI 1676-77. 

Carteggio (i) fra il Granduca 
di Toscana Cosimo III e Fran- 

CESCO SCHILDERS. 

282 

Francesco Schilders al Gran- 
duca. 

Altiss.^ Ser.^ Sig. e P.ron Clemente 

Omissis aliis — Questi . . . (duanti^) 
hanno tuttavia quel ritratto di Tiziano (2) 
del quale Y. A. S. mi fa mentione pinto in 
tela attaccato sopra tavola o sii pannello 
sul quale un altro maestro ha agregato 
quasi altrettanto 'cioè ingrandito della me- 
tà, e ne domandano fiorini cinquecento; 
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dipiù si trovono un' altra teletta pure at- 
taccata in tavola pinto dal medesimo Ji- 
ziano et è figura di donna chiamata la 
sua amorevole o maestrezza per la quale 
pure dimandano fiorini cinquecento, e am- 
be pezze sono originali, come me ne vien 
acertato avendo fatto ad libere le conve- 
nienti diligenze sotto le contenenze che 
V. A. S, me ne ha racordate per preve- 
nire ogni sospetto, che potrebbe causar 
augumento di prezzo, ec. 

di V. A, S. 
Anversa 5 febraro 1676. 



tJm.o Servo 
Frati. Schilders. 
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285 



Risposta del Granduca allo 

SCHILDERS. 



Omissis aliis «-- Mentre il ritratto di Ti- 
ziano sia yera mente originale di sua ma- 
no , e che non resti sotto alcun dubbioSu* 
verità e sicurezza di ciò , mi contento che 
lei lo compri per mio conto , e spero che 
avrà maniera da fare abbassare qualche 
cosa dal prezzo accennato. Mi dà con tut- 
to ciò un poco di fastidio quell'ingrandi- 
mento che ella avvisa esservi stato fatto 
air intorno per mano d'altro Pittore, ma 
una cosa che è rara bisogna contentarsi 
d' averla come si può. L' altro quadro che 
Lei mi propone dell' istesso Autore non fa 
per me, già che non mancano in questa 
casa molte opere di suo. 
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284 

Altra del Granduca al mede- 
simo SCHILDERS. 



Per ogni caso che ella mi avesse com- 
prato il Quadro di Tiziano ^ stimo oppor- 
tuno avvertirle, che non faccia distaccar 
fartela dal telaro, per farne un' invoglio , 
come talvolta si costuma , acciò tengano 
minor luogo , e costi, meno il trasporto; 
ma lasciandolo star come sta, ordini che 
sia posto in una cassa a misura della sua 
grandezza, e così me Io mandi pei* la 
condotta , acciò venga meglio condizionato, 
perchè essendo vecchia quella tela , se si 
avvoltasse in un rotolo, porterebbe peri- 
colo di scrostarsi il colore. Non ha la pre- 
sente altro oggetto; onde resto nel pre* 
garle dal Cielo felicità. 

li 8 Maggio' 1676 di Pisa. 
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285 

Francesco Schilders al Gran- 
DUCA di Toscana. 



Omissis àliis — Mi è poi riuscito di 
comprar per terza mano il Quadro di Ji- 
ziano per la valuta Pataconi cento, e di 
più cinque per la persona che a tale ef- 
fètto impieg;ài; se non mi fusse servito "tli-^ ^ 
destrezza, e che m'avessero potuto sco- 
prire nel contrattare , forse sarebbe costa- 
to altrettanto di più; agradisca V. A. S. 
per sua cortesia la mia fìnessa tutto in- 
tenta "B. renderla gustosa il piOi possibile. 
Ho fatto impaccare detto Quadro involto 
con un canovaccio e paglia in una casset- 
ta don il soprascritto cantante — A. Y. A. 
e mandatola in Colonia alli Ss." Degroie a 
fine di ivi essere spinta in codesta Corte 
a 'Y. A. S. — Quando di Colonia averò il 
contarello delle spese agiustarò per intero 
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quello di V. A. S. alla quale auguro se lì 
siino incontrate felicissime le prossime JFe- 
ste della santissima resurretione di nostro 
Signore, accompagnate con ogni compito 
eontento.e perfetta salute , e profondamen- 
te me li inchino. 

Anversa il 16 Aprile 1677. 



286 

Risposta del Granduca allo 

SCHILDERS. 



Mediante la sua del 16 scorso vedo le 
diligenze ch'ella andava facendo per ri- 
trovare un esemplare del libro già com- 
messole con che s' avalorano i motivi del- 
la riconoscenza che le devo . Sento pur 
con gusto la compra efiPettuata del qua- 
dro di Tiziano a prezzo molto discreto , 
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e rastérÌTO all'amor che ha ella per 
r avvantaggio del mio interesse. Sta be- 
nissimo che il Quadro bene involto sia già 
trasmesso per la via di Colonia, e lo at- 
tendo con curiosità. Intanto mi dichiaro 
a Lei grato delle brighe che risente per 
mio conto , e disposto a dimostrarmele 
tale in prò delle sue occorrenze, resto 
augurandole dal Cielo ogni bene. 

287 

LfO ScHiLDERS al Granduca. 

Ser."«> G. Duca 

Omissis Aliis — Godendo sommamente 
d' aver potuto incontrare il genio di V. A. 
S. come anco il. suo gusto in la già fattali 
compra del Quadro del Tiziano — del qua- 
. le ho aviso essere arrivato a Colonia, di 
dove sarà spedito avanti a cotesta Corte -— 
ctòve mi sarà grato d'intendere l'arrivo 
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d'ambi li suddetti recapiti (eioè d^ un li- 
bro e del quadro ) il di cui costo e spese 
a^isarò a V. A. $. con altra , slanteche di 
Colonia non ho per anco ricevuto la nota 
dì quelle colà; ec. 

di V. A. S. 

( Anversa 28 Maggio 1677 ) 

Umilissimo Serro 
Frane.*^Schtlder8. 



288 

Risposta del Granduca allo 

SCHILDERS. 

Mediante la sua lettera de' 28 del pas- 
sato veggo che le era sortito provveder- 
mi il consaputo libro, e le son molto ri- 
conoscente per l'atteniione avuta a com- 
piacermi anche in questo particolare. Sento 
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eoa gusto il buon arrivo a Colonia del 
quadro di Tiziavu^, e resta che goda la 
medesima Micità nel rimanente del cam- 
mino « come mi gioya sperare atteso le 
sue buone direzioni. Attendo pertanto che 
ne segua con sollecitudine V effetto deside- 
rato, e confermando a Lei V affettuosa mia 
volontà , le prego con essa dal Cielo ogni 
bene. 

Li 15 Giugno 1677 di Firenze. 



289 

Altra del Granduca allo Schil- 

DERS. 

Da che Lei mi avvisò fin sotto li IB 
Maggio r arrivo già seguito felicemente in 
Colonia del quadro di Tiziano provistomi 
costà io non ne ho sa^Hito più altro , e 
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parebdomi ora esorbitante la tardanza di 
esso a comparire, mi par bene dartene 
questo cenno acciò non si perda più tem- 
po a far qualche diligenza per ritroTarlo. 
Potrebbe Lei dunque scriyere a' suoi re- 
sponsali di Colonia che se ne facessero 
dar conto dai loro amici ai quali lo ave- 
ranno spedito o raccomandato , perchè co- 
si verrà a scopri/e dove per avventura re- 
sti trattenuto. Et non essendo questa per 
altro io -mi confermo tutto suo e le prego 
dal Cielo ogni bene. 

Li 24 Agosto 1677 di Firenze. 

290 

Del Granduca allo Schilders 
in Anversa. 

Oggi mi è capitato il quadro, che Lei 

mi provveddè costì e ne sono contentissi- 

I mo perchè veramente mi pare una bella 
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cosa e tale riesce anche agli occhi di o- 
gnuno. Non voglio tacerle , acciò serva di 
avvertenza in altra simile occasione, che 
ha palilo un poco di umido, e la muffa 
ha macchialo la tela in piii luoghi; ma il 
danno è facilmente rimediabile. Questo è 
proceduto per non essere la cassa ben 
commessa, e con molte fessure, non co- 
perla d' incerato, come era principalmente 
necessario, e cosi inzuppatasi la paglia 
con l'acqua delie piogge à conservato quel 
molle e comunicatolo al quadro, il che 
non seguiva se sopra del legno stava im- 
mediatamente una involtura di tela ince- 
rala; nulladimeno io ne sono sodisfallo, 
e per quiete sua le ne dò questo cenno, 
confermandole l'aCFelluosa mia parzialità 
et augurandole dal cielo ogni bene. 

Firenze li 14 Settembre 1677. 
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NOTE ai N. 282 a 290. 



(1) Archivio Mediceo — Carteggio di Fiandra e 
Olanda Filcia N. 12 da Carte 273 a 287. 

(2) H* ritratto originale di Tiziano acquistato dallo 
Scltilden io Anversa , e che Cotimo III. Granduca di 
Toscana trovò essere — una bella. cosa , e tale rie- 
scire anche .agli occhi di ognuno — è senza dubbio il 
medesimo che tuttora conservasi nella Galleria degli 
UfiBzi in Firenze. 

Dietro alcune inchieste , fatte a diverse distinte 
persone speravamo poter dare alcuni schiarimenti in- 
torno il contenuto delle presenti Lettere i ma sino ad 
ora le nostre speranze sono state deluse. 



M. G. 



dby Google 



3(8 
N. 291 a 300. ANNO 1677. 

Carteggio (i) fra Apollonio 
Bassetti Seg.^ del Granduca di 
Toscana ed i suoi incaricati Mat- 
TEO DEL Teglia, e Pier Maria 
Baldi. 

291 

Matteo del Teglia al S^g.^- 
Bassetti. 



111.^ Sig. Mio Pr.ne Col.^ 

Dopo scritlo mi Tien fatta proposiiìone 
d'un' opera originale famosa dell'insigne 
Tiziano pittore de' passati secoli, acciò la 
porti a codesta Ser.* Corte per intendere 
se S. A. S. applicherebbe alla compra. 
L'opera è una tavola d'altare .alta sei 
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Braccia e un quarto di questa misura , e 
larga tre Braccia 3 quarti e mezzo, che 
sarebbe sette ^ e 4 j; di Firenze. La. sacra 
istoria contiene -r- La B.« Vergine col 
bambino Gesù in grembo y alcuni Angeli 
che l'adorano. Alla parte destra un S. 
Andrea in piedi di giusta figura e a sini- 
stra un S. Pietro pure in piedi. A piedi una 
Marina con varie figure, barche e vele, 
per dinotare la pesca di S. Pietro col mira- 
colo 9 ec. (2) — La dimanda non si yuol 
fare se non si sente la disposizione di 
comprarlo o nò ; siche la supplico dirmene 
qualcosa col suo comodo , acciò possa far* 
lo vedere > e di nuovo si conferma, ec. 

di V. «. lU. 
Venezia 30 Giugno 1677.* 

Umiliss.^ Serv.« 
Matteo del Teglia. 
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292 

Del Suddetto al medesimo Se- 
gretario. 

Omissis aliis — Nel particolare delia 
proposta Pittura, devo replicare^ che a- 
vendo di nuovo parlato al Pittore che è 
uno de' migliori 9 che siano oggi a Vene- 
zia , chiamato il CeUsH (3), questo replica 
alle ohiezioni che le si fanno costi, e in 
primo luogo assicura esser T opera pro- 
posta originale di Tiziano e dell'ultima 
sua miglior maniera , ed esser questa una 
delle quattro famose Tavole Fatte dall' Au- 
tore predetto, cioè questa, quella del S. 
Pietro Martire posta nella chiesa de'PP. 
Domenicani di Venezia (4); quella della 
Concezione in chiesa de' Francescani detta 
de'Frari pure in Venezia (6) e altra ne 
mi ricordo dove , ma può vedere nel . .. 
delle Vite de' Pittori famosi (6). 
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Che applicando S. A. S. si tratterà sul 
foadamento di qaeste condizioni , e rico- 
nosciuta l'opera dai periti che l' A. S. co- 
manderà, sarà nullo il trattato quando 
non yenghi confermata la proposizione. 
Fermato questo s' è accordato di avere la 
misura giusta ed uno schizzo in piccolo 
della disposizione delle figure e deir ope- 
ra stessa per meglio sodisfarsi , le quali a 
risposta si avranno. Non è nuova la ritro- 
vata di quest' opera , ma è stala più volte 
richiesta da gran Signori , ma come ch'el- 
la non è alla disposizione d' un solo , non 
s'è mai potuto concludere. Padrone di 
essa è una comunità sotto il Dominio della 
Ser.* Repp.* quale non s' è mai unita pri- 
ma d' ora a disfarsi di questa Tavola per 
riedificare o riparare la rovina della chie- 
sa medesima principale di quel luogo dov'è 
la Tavola posta nell' aitar maggiore dèlia 
ipedesima ; e quancio saranno in gradò di 
trattare , daranno la copia autentica (fella 
parte, o sia deliheriizioii'e pres^/e pas- 
sata fra di loro col majgfgior numero di 
N. Racc. Lett. Vol. II. ai 
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Voti 9 acciò serya di. scorta al compratore 
per la sua sicorezza. Introducono il trat* 
tato eoa la condizione di ydler a spese 
del compratore una copia di buona mano 
per metterla nel sito dell' originale , ma 
questa non è cosa di rifiessìone , ec. 

Venezia li 7 Luglio 1677. 



295 

// Seg.^ Bassetti a Matteo 
Teglia. 



Sul fondamento di ciò che V. S. mi re- 
plica con la sua de' 17 stante in ^ordine 
al consaputo negozio del quadro» risolre 
il Ser.^ P.rone di mandar persona espressa 
a riconoscerlo , che sarà Pier Matteo Bal- 
di (7) r esibitore della presente , uno delli 
Architetti di S. A. e servitore famigliare 
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benissimo, veduto. Dovrà però esser parte 
di V. S. l'assisterlo e dargli tulli i lumi 
che ella tiene di questa pralica perchè egli 
possa ben condursi all' ullimazione della 
medesima. In ordine che dal Gran Duca 
stesso egli ha tulle le commissioni di co- 
me contenersi nell'andare eseguendo la 
mente di S. A. onde a Y. S. non rimarrà 
altro pensiero che di esibirgli 1' amorevole 
opera sua , ed esser pronta a tutto quello 
che potesse bisognarli da Lei mentre qua- 
lunque officiosità ed attenzione che ella 
gli renda verrà riconosciuta con gratissf- 
me sentiménto da questo buon virtuoso, 
ed aggradito non poco dall' A. S. Né io 
per ora avendo da soggiugnerle , ee. 



( Firenze . . Luglio 1677 ) 
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294 



Pier Maria Baldi al Seg: 
Bassétti. 



Qmssta aliis — - Sono arrivato qui in 
Venezia il mercoledi circa a mezz'ora di 
notte 9 e abboccatomi subito con il sÌQ- 
Teglia il quale mi parve al prime arrivo 
sorpreso sentendo che dovevo andare a 
far la visita del quadro senapa discorrere 
con il Pittore che lo propone , che si do- 
manda il Celesti , il quale è stato più volte 
cercando come poteva fare a far penetra- 
re al P.ne Ser, questa occasione , e dice 
che è benissimo conservata e la domanda 
è di Diecimila scudi di questa loro mo- 
neta. — Omissis aliis, — 

Venezia 28 Luglio 1677. 
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Del medesimo al suddetto 5er- 
gretario. 

Omissis aliis — Il non arer potuto in* 
cavarne con le pressantissime (premure) 
che gli ho fatto fare , dal Sig* Teglia , cosa 
che dia principio di apertura a questo ne-^ 
gozio^ mi fa dubitare fortemente, si che 
per sabato spero scrivere come sta real- 
mente questo affare, non solo per le ri- 
sposte del Pittore come per le relazioni 
che aspetta il sig. Conte ( Martinengo ) da! 
luogo proprio , che queste saranno notizie 
con fondamento. Come averanno sentito 
il sig. Conte domandò al suo nipote che 
abita a un suo luogo vicino a Seravalle a 
tre miglia, che nel tempo che ritorna a 
casa , che cerchi da que' Signori come sta, 
e se ci è trattati nuovi di questo Quadro , 
perchè questo signore dice che la Comu- 
nità volse cercare chi lo comprasse nel 
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tempo appunto che il Re di Francia trat- 
tava la compra dell'opera di Paolo (8) e 
stante il rumore che fecero questi secca- 
tori con le proibizioni nuove staccorono 
il filo e dice che mai più si è trattato di 
vendita, e in quel tempo dicevano alcu- 
ni che ci era un' offèrta di tremila Duca- 
ti, e iche volevano farne fare una copia 
per mandarla fuora , e il Pittore che fe- 
cero venire sul luogo a tale effetto non 
gli bastò l'animo far niente per essere 
cosi in male stato. Considero che sono pa- 
recchi anni che lu questo , che non du- 
bi^ punto ci sia nuovo scapito. Questa è 
^9 relazione che dà il si^. Conte , il quale 
con premura straordinaria invigila a que- 
sto affare per scrivere a S. A. S. e vor- 
rebbe che fusse negotio da concludersi 
per averne questa occasione di impiegarsi 
in suo seryizio. — Omissis aliis — 

Venezia 2 Agósto 1677^ 
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296 

Del medesimo al suddetto Se- 
gretario. 

Andai a Seravalie a riconoscere la Ta- 
vola di TizianQ , e per mia buona fortuna 
ritrovai la chiesa dove era , assai presto ^ 
ma quello che mi dispiacque in estremo 
ò che si troTa malissimo condizionata, a- 
vendo patito a segno tutta , che molte co* 
se non si vedono quasi punto. L' opera è 
per r appunto cernie 1' hanno descritta in 
ordine alle fiure ( figure ) ma sono diven- 
tate così nere che gli Angeli appena si 
distinguono alcuni de' principali. La Ma« 
donna non à patito tanto , ma nonostante 
anco ella è in stato non buono, e fra V altre 
à un panno turchino che vi si vedono certe 
macchie bianche. 11 san Pietro è nel peg- 
gio stato di tutto perchè non si gode se 
non la disposinone della fiura^ con poco 
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altro; la detta fiura è vestita di un panno 
giallo, che in oggi non si distingue né 
chiari né scuri, ma si vede tutto una 
macchia. L' altro Apostolo non é tanto in 
mal grado da mezzo in giù , essendo cin- 
to da un panno rosso che non ha patito 
tanto , e codesto é quanto vi é da vedere 
senza dificoltà. Quelle fiurette in lontano 
anno ancora loro ricevuto il danno uni* 
verbale ^ ma però il principale é in peg- 
gio stato. Siccome questo quadro mi par- 
rebbe da comprare se ci fusse un prezzo 
moderato da risigare questo denaro, con 
provare a lavarlo, le fare quelle diligen- 
zie possibili per vedere se si riacquistasse 
qual cosa. £ dipinto sopra la tela, ma 
per. quello che ho potuto vedere tì é 
sotto il gesso. Ritornato che sono ho man- 
dato il sig. Teglia dal Pittore che ha co- 
minciato il trattato a dirgli quando si do- 
veva dar principio a stringere il negoziato 
e senza che sappia che io ci sia gli ho 
fatto domandare se à ancora l' autorità di 
negoziare e sentendo che non V ha ancora. 
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1' ho fatto stimolare e persuadere che va* 
dia a Seravalle a far&f fare la procura , e 
quello che bisogna^ e ehe nel medesimo 
tempo consideri l'opera, la quale dice 
non avere mai visto e volle sostenere il 
suo valore. Non mi pare si cominci be- 
ne 9 sentendo di più, che lo sbasso, che 
pensano di fare, non sia più di due mila 
de'loro Bucati , che resterebbono otto mi- 
la j ma forse quando il Pittore la vedrà 
gli dirà se à cervello , eh' è mollo impro* 
pria la dimanda. Non sono ancora sta- 
to dal sig. Conte Martinengo, ma quando 
sì attacchi il negotiato anderò subito , sti- 
mando necessarissimo ci sia una persona 
,di autorità per farsi mantenere la parola 
quando il P.rone Ser. voglia che si senta 
le loro pretensioni. L'opera è* nel grado 
che ha sentito, ora attenderò a tirare a* 
vanti il negoziato fintanto che senta che 
il Pittore abbia visitato il Quadro, non mi 
parendo possibile che abbia a sostenere 
quella domanda, avendogli fatto dire dal 
sig. Teglia che lui si deve impegnare se 
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tia ben conservato^ o nò; e in questo 
tempo attenderò con gran premura , qual 
sia la mente di S. A. dopo sentito questa 
reiasione. Mi onori di ricafame qualche 
chiara resolutione , acciò possa fiàr quella 
resoluiione che anderà fatta > e se il Pit- 
tore tornerà di qua a sabato da Seraval- 
le sentirà per questo altro ordinario quan- 
to ci sia di nuovo. Supplicandola sempre 
del gran favore che si compiace farmi col 
porgere al Ser. Gran Duca nostro signore 
quelle reverenti sommissioni più proprie 
a un servitore obbligatissimo come sono 
io. Restandogli per tal favore, mentre 
vivo, ec. 



Venezia 4 Agosto 1677. 
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Del Seg,"" Bassetti al Baldi 
in risposta alla precedente. 

Come accennai a Y. S. sabato sera si 
attendeyano con impazienza le sue prime 
lettere per sentire il resultato della visita 
di Seravalle^ed essendosi ricevute stama- 
ni son cascale le braccia all' intendere una 
così mala conservazione ^ la quale pur 
troppo evidente apparisce dai ragguagli 
puntualissimi che Y. S. ne dà, onde il 
Ser. Pad. che non intende impiegare da- 
naro in cosa resa disistimabile da tanti 
diffetti y ha creduto necessario di fare una 
spedizione dietro al Procaccio perchè Y. 
S* sappia quanto prima la sua volontà, e 
non stia ad avapzarsi maggiormente nel 
trattato, se non in quanto, ritornato dal 
luogo ì\ suddetto Pittore , e riconosciuta 
la cattiva condizione dell' Opera . venisse 
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a tal defalco di prezzo che per pochissimi 
quattrini tornasse conto il pigliarla anche 
nel grado che è , per avventurare a farci 
qualche manifattura, e veder se sortisse 
di riparare punto agli oltraggi del presen- 
te danno : ma fuori del caso di poterla con- 
seguire a vii prezzo 3 non intende S. A. 
che V. S. si avanzi nel trattato, mentre 
attese le imperfezioni da lei ben descritte, 
viene a mancare interamente il fine che 
S. A. aveva di fare acquisto per la sua 
Casa di un'Opera insigne. Sente dunque 
V. S. qual sia l'intenzione dell' A. S. 'la 
quale supponendo che il presente ordine 
metterà lei facilmente in stato di pensare 
presto al ritorno, mi comanda soggiun- 
gerle di non stare ad affettuarlo cosi su- 
bito , ma vuole che ella si trattenga qual- 
che giorno costà, e procuri d' introdursi, 
o col mezzo del sig. Co : CammiUo ( Martù 
nengo ), o del Teglia , o d' altri amici e na- 
zionali, per le case più principali, e con- 
spicue di codesta nobiltà, ove si sappia 
ìche siano Pittare di maggior grido , le quali 
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y. S. riconosca e osservi diligentemente 
per farne a S. A. distinta relazione , come 
anche delle altre cose più singolari e pre- 
giate,, che si trotino per le case suddet- 
te , poiché non avendo 1' A. S. in riguar- 
do della propria qualità potuto goderle 
con gli occhi proprii quando fu costì (9), 
desidera la compiacenza almeno di ascol- 
tare le individualità e le perfezioni dall' in- 
telligenza di y. S. Questa per tanto do- 
vrà essere la sua cura^ mentre non sia 
luogo a CQoeladere nel negozio principale. 
Et io per non trattener di vantaggio la 
spedizione, resto nel riverir y* S. ec. 



il 9 Agosto 1677 di Firenze. 
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298 

Del suddetto Baldi al medesi- 
mo Seg.^ Bassetti. 



Omisn$ aliis — Fui dal sig. Conte Mar- 
tinengo per dargli parte degli ordini che 
tenevo stante le relazioni che avevo dato 
della Tavola di Tiziano^ e nel medesimo 
tempo gli notificai come il Pittore , che 
trattava gli aiFari di questo negorio , era 
torno da Seravalle e aveva risposto al sig. 
Teglia j che il quadro era in buono stato 
e che que' Signori ne domandavano dieci 
mila. scudi per darlo poi per otto, e di 
piìk una copia la quale vogliono di sua 
mano da farsi qui in Venezia in casa sua. 
Soggiunse il sig. Teglia alla circostanza 
che è necessaria della facoltà di vendere 
quest'opera ne mostralla autenticamente 
il poterlo fare , a questo rispose che men- 
tre si accordasse il prezzo , sarebbe stato 
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per esser suo » avendo concertato con un 
Abate che era una volta fra|(^, uomo A 
buon rigira Così mi dice il sig. Conte cbe 
ha scoperto il paese di condurre il qua- 
dro a casa sua con protesta di rassettarlo 
e fame una copia in quel tempo , che al<* 
lora* averebbe consegnato il Quadro a ehi 
lo avesse compro. Così risponde questo 
galantuomo. -^ Omissis a/tt>. -— 

Venezia 14 Agosto 1677. 

299 

Risposta del Seg.^ Bassetti al 
Baldi. 

All' arriro del Procaccio che partì da 
qua Domenica passata quale fu raggiun- 
to in Ferrara dal Corriere che gli spedi 
dietro, aveva già V. & veduta la volontà 
del Ser. Pad. in ordine al consaputo affare 
secondo le resoluzioni prese da S. A. sui 
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ragguagli che ella diede dofio il suo ri- 
Cbrno di Scavallo. Ma da quanto si è poi 
Jetto neir ultima di V. S. de 7 (o dei no- 
ve ? ) stante per i discorsi avuti col Sìg : 
Co: Cammino y ed appuntamenti fatti pi« 
gliare col Celesti^ pare all' A. S. che Lei 
insista nel negozio con premura , e sia in* 
vagfaita di concluderlo y il che non conso- 
nerebbe col discredito dato alla mercan- 
zia dalle sue relazioni ; onde S. A. ai^o- 
ménta che non sia poi quella mala cosa 
che y. S. figurò, perchè se fusse tale a 
che fine promuoirere avanti il trattato 
c#m'ella andava facendo? Nulla di meno 
in questa dubbietà di supposti si tengano 
férmi gli ordini della mia lettera prece- 
dente, che sono tali da lasciare a Y. S. 
l'arbitrio d'operare come creda espedien- 
te secondo il lume datosegli della inten* 
zione del Padrone , il quale attende le sue 
prime per vedere se porteranno cosa di 
nuovo, o se occorra rinviarcele ordini 
diversi. 

di Firenze li 14 Agosto 1677. 
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500 

Del Baldi al Seg.^ Bassetti. 

Andai lunedi a Padova con il Sig. Bar* 
toh Mosca y per vedere quella Galleria di 
Quadri che è in vendita, ch^ gli accen- 
nai neir altra mia^ e secondo che mi era 
stato rappresentato, speravo potervi tro- 
vare qualche co^ù di buono, ma non fu 
vero perchè T antico^ che mostrano per 
buono ^ sono copie, si che mi partii subito 
alla volta di Venezia, dove arrivai dopo le 
sei ore di nptte e nel passare la . laguna 
incontrai il vento gagliardo e contrariò^ 
con la corrente in disfavore , che ci dette 
un poco daffare, stante una buona piog- 
gia con lampi che si durò fatica con la 
Gondola a spuntarla. Cercai di ritornare 
la sera per potere attendere a vedere le 
pitture di queste Case 9 dove finora non 
ho potuto vedere se non le appresso. 

La Casa del sig. Donati , che viritai per 
eseguire i comandi deUa Serenissima es- 
sendo sua detta Casa, la quale è in bel- 
. N. Racc. Lktt. Voi. II. aa 
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liftftimo luogo , e a questo uso , si può dir 
bella, ma ia malissimo stato minacciando 
rovina, in luoghi considerabili. In Caisa co- 
desto Signore vi ho visto qualche ritratto 
assai buono, e un quadro del Palma, ma 
non finito che è bello, quello che si può 
considerare in una buona abbozzatura , 
fatta da un'intelligenza come quella. Ho 
visto la casa del Sig. Procuratore Angelo 
Mcrosini a S. Marco , il quale à molti qua* 
dri buoni , ma piccoli ^ ve ne sono di 
Paolo, étoriette di circa a braccio e mez- 
zo, e del TirUorettOy di grandezza simile, 
e alcuni ritratti del Tintoretto, e di r«- 
ziano molto belli. In casa del sig. Beriazio 
Oontartni , vi ho veduto un quadro di Pao- 
lo il quale è grande circa a B.^ quattro, 
per ogni verso, e vi è dipinto un^ Euro- 
pa (10) pili bella assai di quella che ave- 
va il 5era, et è variata moltissimo da quel- 
la^ e anco molti quadri del Bussano, In 
Casa il Sig. Grimani Spago vi sono molte 
belle co|ie, e in particolare, ritratti bel- 
lissimi, di tutti i più eccellenti autori con 
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molte altre «torìet^, di Madonne di più 
Hianiere,ina non anno pezzi grandi. Nella 
casa del »ig. Proeuratore Grimahi dai Ser- 
vi, yì ho ritrovato due gran quadri di 
Paolo, in uno vi è rappresentato quando 
fa ritrovato Móàè nella cestella, con mol- 
tissime figure , e nell'altro quando il Cen- 
turione si butta ai piedi del Signore, an- 
co questo pieno di figure e tutti due bel- 
lissimi e ben conservati : à ancora dell' o- 
pere del Baisano ma grandi, e una Ma-> 
donna di Tiziano , con diverse altre cose 
di buoni Autori. Sono stato in casa il sig. 
Barone Toni, il quale ha mollissima ro-* 
ba, ma la maggior parte è roba ordina- 
ria , sebene la tiene in grande stima 3 quel- 
lo che mi è piaciuto è il modello in pic- 
colo della Tavola di S. Pier Martire di 
Tiziano , e quattro o sei ritrattini , che sta- 
rebbono benissimo fra* nostri. Da questo 
Signore ho ricevuto grandissime cortesie, 
e vori^bbe che andasse una mattina a de« 
sinare con Ipi, ma penso assolutamente 
non ne fare altro, perchè voglio atten- 
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dere a vedere quello che potrò in questi 
tre giorni; perchè se stasera quando ar- 
rivano le lettere , non sento qualche quo- 
to comando, mi partirò Domenica. 

Gli è ore due e mezzo quando scrìvo , 
perchè parte la Posta di Ferrara , e non è 
ancora arrivato qui le lettere, che come 
ha sentito, se potrò partirò. Non ho po- 
tuto finora vedere altro perchè questi si- 
gnori sono la maggior parte in Campagna , 
e anco se bene ci sono, si dura fatica a 
essere ammesso , benché il sig. conte Jfor- 
tinengoy mi abbia favorito, et è per fa- 
vorirmi di nuovo. Si f^ce quanto gli ac- 
cennai nell'altra mia, in ordine al nego- 
zio della Tavola , e spera il Sig. Conte di 
averla avere per poco , ma non so se egli 
sia per riuscire. 

Questo è quanto ho fatto finora. Ricor- 
rendo più che mai alla sua gentilezza che 
voglia rappresentare al Pad. Ser. le vive 
brame delle mie grandi obbligazioni^ che 
si accerti che sarò sempre, ec. 

Venezia li 18 Agosto 1677. 
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NOTE ai N. 291 a 300. 



(1) Archi?io Mediceo — Carteggio Bonetti affari di 
Venezia — Filcie 3 e 4. 

(2) La descrizione di questo quadro legge»! a pag. 
199-200 — delle Vite dei Pittori Yccellj di Cadore, 
scritte da Stefano Ticoxzi. Milano 1817 — Al quale 
Libro non può andare disgiunto 1* altro — Della Imi- 
tazione pittorica dell'eccellenza delle opere di Tiziano 
ce. di Andrea Maier. Venezia 1818 — non che — 
L'Apologia del suddetto Libro deli' Imitazione . ec. 
Ferrara' 1820. — 

Niuno piti del chiarissimo Abate Giuseppe Cadorin 
portò più oltre le ricerche intorno l' unico da Cadore 
e ne die' luminoso saggio nel pregiato libro col tito- 
lo — Dello Amore ai Veneziani di Tiziano Vecellio, 
ec. Venezia 1833 — Alla pag. 123 ed ultima è la Ta- 
vola Cronologica della famiglia dei Vecelli, Tiziano 
nacque alla Pieve di Cadore l' anno 1477 , e morì . 
quasi centenne , in Venezia ai 27 agosto 1576. 

Vedasi — Pinacoteca della fmp. R. Accademia Ve- 
neta delle Belle Arti , illustrata da Francesco Zanot- 
io, Venezia 1830-34 due grossi Volumi in foglio — 
Ove nei Cenni sulla Vita di Tiziano si legge essere que- 
sti nato nel 1480 e morto di anni 77 (dalla peste) . . . 
e - àjfgiunge in nota lo stesso Zanoito — questa (peste) 

ft QUELLA DESCRITTA DAL BOCCACCIO ! ! 1 — 

Gli errori di data sono poi corretti nell' Indice. 

(3) Il rinomato pittore Veneziano , cav. Andrea Ce- 
iesiit nacque l' anno 1637 . mori nel 1706. 
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La presente corriipondenza (alla quale mancano va- 
rie lettere Hi lascia incerti sulla oonsenrazione o ma- 
la condizione ( nel 1677 ) della Tavola di Seravalle , 
che supponiamo tuttora in quella terra , cosi non c'è 
dato giudicare fra il pittore Celetti , e l' architetto 
Baldi i è facile peraltro accorgersi avesse il primo 
assai a cuore che S. A. il Granduca di Toscana a- 
equistasse quella pittura. 

(4) Nella chiesa cioè de' Ss. Giovanni e Paolo. 
«(5) Qui il Baldi chiama per errore la Concezione, 
la celebre Assunta di Tiziano , tavola che era per l' ap- 
punto nella chiesa dei Frari ( ov* è sepolto Tixiano ) 
ed in oggi è la prima gemma 4ella Veneta Pinaco- 
teca. 

(fi) La copia autentica dell'Archivio Mediceo ha 
farotai ed è errore senza alcun Uubbio. Il Baldi èvr^ 
voluto scrivere Vasai o Vasari-, ed avrebbe fatto me- 
glio nel presente caso , citare — Le Meraviglie del- 
l' Arte, Vite degl'Illustri Pittori Veneti, ce. di 
Carlo Ridai fi , la cui prima edizione comparve in Ve- 
nezia r anno 1648; quindi libro allora noto da treni* 
anni. 

(7) Pietro -Maria Baldi architetto fiorentino, fu 
anche pittore secondo l' Ab. Zantchelo nomina nella 
sua Enciclop. met. parte 1. Voi. IH. a pag. 33. 

(8) Di Paolo Caliari da Verona il Museo Reale di 
Parigi possiede dodici capi d*arte, sotto i N. 1147 a 
1157 e 1354 secondo il Catalogo dell'anno 1840; e 
non meno di ventiquattro ne conta il Museo di Ma- 
drid , come dal Catalogo dell'anno 1843 1 senza ricor- 
dare i celebri Musei di Berlino^ di Dresda , ec. 

(9) II Baldi qui parla del Viaggio ( V. la Mota (f) 
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dei IV. 253 a 255 ) fatto nel 1664 dal Granduca di To- 
scana Cosimo HI , che soggiornò in Venezia dal 19 
al 30 maggio di quell'anno. 

(IO) A chiarire questo passo crediamo oppcrtuno di 
trascrivere un paragrafo di Lettera del co : Franeeico 
AlgaroHi a Criovanni M ariette in data di Posdam 13 
febbraio 1751 nella quale parla dei Quadri acqui- 
stati ià Venezia per la Galleria di S. M. il Re di Po- 
lonia. „ Dalla Signora Teresa Negronxi : Un gran qua- 
dro di Paol^ Yeronese di undici in dodici piedi di al- 
tezza, e di nove in dieci di larghezza. Esso fu già 
nella privata Galleria del Gran Principe di Toscana : 
e di esso il Reggente , se avesse avuto più lunga vita, 
ne avrebbe ornato la sua : mentre il sig. Antonio Za- 
netti , in nome di quel Principe , oiTerse per averlo 
sino a duemila zecchini. Il soggetto del quadro è 1' una 
delle due famose Europee di Paolo i non quella de* 
scritta dal Ridol/i nella vita di Paolo alle pag. 321 e 
> 322 ed. di Venezia 1648 , che apparteneva alla casa 
Contarini , ed ora si vede nella Sala del Palagio Du- 
cale detta 1' Anticollegio ( e che per alcuni anni fu a 
Parigi ), ed è di vaghissima maniera ; ma quella che 
alla pag. 330 è descritta con queste parole — ed Eu- 
ropa che si assetta sul dosso dell' insidioso Toro con 
moKe Donzelle intorno — ed é quadro grasso di colore 
e saporitissimo di tinta. Così l' ima come 1* altra Eu- 
ropa sono intagliale innacqua forte da Monsieur le Fe- 
we in qoella sua Raccolta delle pih belle pitture di 
Venezia. E di questa mi venne fatto di acquistare il 
rame medesimo di monsieur le Fewre» „ 



M. C. 
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OSSERVAZIONI 



VOL. I. 



LETTERA N. 1. Intorno ad alcune No- 
te della medesima riceviamo la seguente 
Lettera del eh. Gav. Prof. Gio. Rosini dì 
Pisa. 

Sig. mio Gentilissimo. 

Ella sa come ho sempre applaudito al 
suo zelo e diligenza nel porre insieme a 
pubblicare le Memorie^mportanti, che ri- 
guardano le belle arti. Lode eguale meri- 
ta il primo Volume della nuova — Rac- 
colta di Lettere^ Pittoriche — alla quale 
mi vedo nella necessità d' aggiungerne 
pur una* 
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Finché le accuse alla mia — Storia Pit« 
lorica Italiana — sono state inserite in 
fogli volanti, o libretti, ne ho preso ri- 
cordo , per dire nel Supplemento alla Sto- 
ria istessa quel che mi parrà giusto. Ma 
quando le accuse si trovano poste in Col- 
leiioni, che debbono rimanere , com'è la 
sua , non si possono lasciar passare in si- 
lenzio^ e debbono nella istessa trovar luo- 
go le risposte. 

Or nella Nota (6) della prima Lettera, 
trovo scritte le seguenti parole: 

,, Non è spirito trascendentale di munici- 
^, pio che mi fa asserire essere Gentih da 
jy Fabriano, discepolo di questo artista Eu- 
y, gubino (Ottaviano Nelli) ma l'opinione di 
^ 3, quanti videro 1' affresco di S. Maria Nuo- 
** yy va. Appena l'intendente di pittura pre- 
„ sentasi a mirare questo lavoro , esclama 
„ — Ecco Gentile — E non si persuade 
yy del contrario se non dopo letto il no- 
,, me di Ottaviano ivi scritto, ed avere at- 
„ tontamente rilevata quella poca di'stan- 
„ za che passa tra il maestro e lo scola- 
yy To: dietro ciò il cav. Resini forse resti- 
„ tuirà all'Eugubino pittore il Gentile. „ 
Alle quali sentenze rispondo , che quan- 
do sarà dimostrato con documenti, che 
da Fabriano sì conducesse Gentile a stu- 
diare in Gubbio, volentieri mi ricrederò: 
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Bia finché ciò non si prova, penso che 
neir incertezza sì dehba andar dietro, alla 
Terisimiglianza , la quale più naturalmente 

torta a credere che Gentile nativo dì Fa- 
riano , in Fabriano studiasse dal suo eoo* 
cittadino Allegretto Nucci, che in Fabria- 
no dipingeva nel 1366 , come ( a pag. 
88 toni. 1 ) nota il sig. marchese Amico 
Ricci. Ho veduto ed esaminato la bella 
tavola di S. Maria Nuova , ohe ho già da- 
ta incisa nel Supplemento; e può averne 
Gentile seguita in alcune opere la vaghez- 
za delle tinte ; ma credo che il di pii!i V ap- 
prendesse dall' Angelico 9 nel suo soggiorno 
m Firenze. Prosegue la NoU : „ E si ram- 
3, monterà ( il Rosini ) avere scritto nella 
,9 prefazione della sua Storia pittorica 
„ come Venezia chiaìuava non il discepolo, 
„ ma r emulo ieìV Angelico , GenHle da, 
y, Fuibriano ; e che non conveniva poi 
„ dalla scuola di Allegretto Nucci passarlo 
9, a quella deli' Angelico ,, £ perentoria- 
mente rispondo, che ho chiamato il Fa- 
briano emulo déìV Angelico y nella stessa 
maniera che tutta Bologna chiama emuli 
dei Carrocci Guido e Domeniehino y quan- 
tunque ambedue dalla scuola del Cahart 
passassero a quella dei Carrocci stessi. 

Volesse il Cielo , caro il mio Sig. Michel- 
angelo , che la mia Storia non avesse che 
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di queste sì fatte mende ; in un' opera di 
tanta estensione e difficoltà^ gli errori sono 
inevitabili; ma finora per la più parte ho 
dovuto riconoscerli da me; e notarli pel 
Supplemento . Certe querele , che anche da 
pochi giorni si sono mosse , farebbero per- 
der la pazien2:a, come fanno perdere il 
tempo e i danari . Della pazienza feci gran 
provvisione fino dal 1839 al sacro Convento 
di Assisi : pei danari , convien rassegnar- 
si ; ma pel tempo non posso cedere , per- 
chè gli anni furiosamente incalzano , e vor- 
rei che la morte non mi trovasse come 
quel pafseggiero, che smarrì la via^ per 
far tacer le cicale* 

Mi conservi la sua grazia, e mi cre- 
•^a , ec. 

(rto. Rosini. 



LETTERA N. 6. pag. 24. ,, Io non sono 
latifComaniaco , ma credo che non vi sia 
stato né possavi essere un italiano valen- 
te scrittore senza saper di latino. Michel- 
angelo non era un latinista di professione» 
ma ne sapeva più che i suoi colleghi , e 
perciò appunto ebbe ne* scritti suoi quella 
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fórma e quella gramatica che manca in 
quelli degli altri. Alcune cose yì dovreb- 
bero essere corrette nella ortografia, cosi 
memini per nemini : iussu non iussa : le 
parole sarebbero meglio divise in gratiam 
ac vitam : e poi in ornatum deve andare 
unito. Con tutto ciò la non diventa una 
bella lettera ^ ma è intelligibile e passa- 
bile. ,, (C. P. sua lettera 16 luglio 1845). 

LETTERA, suddetta. „ alla metà della pa- 
gina 25 le parole hoc tamen lege le lascie- 
rei come stanno intendendo significhino 
een questo patto ; con questa condizione , fra- 
se propria dei giureconsulti e che tro- 
vasi nel Testo Civile , e forse non dei buo- 
ni latinisti ', Michelangelo umilmente direb- 
be -^ non poter bene adempiere all'in- 
carico, ec. — V ( F* ^* ^' Lettera sua 2f 
ottobre 1844. ) 

LETTERE N. 28 a 37 pag. SS nota 2.,, . 
Non può essere Simone Mosca perchè, 
come accenna il Vasari j egli era morto 
fino dal 1554, e poi non aveva questo so- 
prannome di Mosehinoy ma chiamavasi 
semplicemente il Mosca. Sarà benissimo il 
figliuolo di lui che ebbe appunto un tale 
soprannome e dd quale parla il Fatari 
dopo seguita la morte del padre. La let- 
tera può riportarsi all'epoca in cui il 
MotchinOf tornato da Roma, si diede alla 
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senritù del Buca Cosimo, che lo impiegò 
nel Daorao di Pisa dove fece di belle ope- 
re. NoQ sarà inutile il notare che fuvTi 
un altro scultore di patria Carrarese , che 
ebbe lo stesso nome di Moschino e che 
Tisse od operò in Roma nei pdmi anni 
del seicento. ,, ( G. G. sua Lettera 13 ot* 
lobre 1844.) 

LETTERE 59 a 85 pag. 190 nota 8 lin. 
5. „ Invece di Ferdinando si vorrà leg- 
gere Leopoldo. „ ( A. R. Lettera 3 Decem- 
bre 1844. ) 

LETTERA 112 pag. 251. ^ Rispetto alla 
statua del Duca d'Urbino si poteva ag- 
giungere come essa sta a Venezia nel 
Cortile del Palazzo di S. Marco. ,, ( A. R. 
lettera citata.) 

LETTERA 117 pag. 275 noU 2. „ Non 
è solamente probabile che Rubens inviasse 
al Tacca la figura del Re Filippo IV da 
lui dipinta ) ma è certo certissimo , e ne 
fa fède il Baldinucci ( Vita del Tacca Voi. 
X. pag. 437 ed. dei class. ) il quale narra 
stesamente come Pt^^ro Tacca per deside- 
rio' di possedere qualche opera del pen- 
nello di Rubens chiese di avere la figura 
del cavallo con sopra la persona del Re , 
il che avuto ^ chiese di nuovo ed ebbe in. 
appresso il ritratto del Re al naturale -, il 
tutta di mano del grande Fiammingo.- »> 
<G. G. Lettera citata. ) 
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LETTERE 135 a 139 pag. 334 nota 2.,, 
Queir Antonio Guidi è nominato dal Bai- 
dintteei come ingegnerò del Granduca di 
Toscana , nel che io credo non faccia aba* 
glio, come quando lo chiama cognato del 
Taeea. „ ( G. C. Lettera citata ). 

LETTERA 140 pag. 337. Intorno alla 
macchina Trabicoìa , Bricola , o Strambieola 
trofiamo scritto quanto segue nell' opera 
— Instruttione delle cose notabfli della 
Città di Bologna di Gio, Nicolò Àlidosi Bo- 
logna 1620 pag. 13. 14 -- 
), AUi 26 ( Giugno 1443 ) la Città (dì Bo- 
logna) mandò circa a dnev^milla persone 
per guastare il Molino di Battista Sampie- 
ro , eh' era fuori della Porta di Galliera 
(e f)* è tuttora ) per vietare , che ouellL 
del Castello non tì andassero à macmare 
il ehe non gli riusci per le saette, et ar- 
chibuggiate , che tirauano i Castellani , e ' 
fh ferito Galeazzo Mareseotto Contestabile 
di fanti si che il Commissario fece fare 
una Brieola , con la quale gettaua nel Ca- 
stello molta carogna et sassi, che rompe- 
uano le case del Castello e Tamorbauano.,, 

(M. G.) 
. LETTERA 146 pag. 358. „ Le notizie 
eh' Ella dà del Bellucci togliendole dal Ma- 
rini o dal Tiraboichi sono erronee ed è 
piik che certo che il Bellìieci non sc;rTì mai 
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altro principe che Cosimo ^ e non fu mai 
fuor d' Italia. La ~ Nuova inventione ec. — 
è un informe fusione del suo Mss. con 
quello di Antonia Meloni , o di 0, Scala, 
ad uno dei quali si riferiscono quei viaggi 
e quei fatti , che non sarebbero stati igno- 
rati dal Vasari che gli era amicissimo. Ne 
ho prove che sono altrettanti assiomi 5 ne 
parlai nella mia memoria I.^ alla Archi- 
tettura di Francesco di Giorgio Martini e 
ne riparlerò a lungo altrove. Ho copiato 
anch'io in Napoli quella dedica e troTO 
qualche differenza, ma di nessuna impor- 
tanza. ,j 

„ Quanto alla notizia ch'Ella desidera 
inserire sul trattato del Martini, ( Y. Let- 
tera 142 pag. 343 nota 2), sarebbe me- 
glio questa che le soggiungo, anziché le 
parole che io le scriveva in altra mia. — 
Francesco di Giorgio Martini da Siena X^^eL" 
to circa il 1423 , morto circa il 1506 ) 
scrisse intorno il 1465 un prezioso trat- 
tato universale di Architettura diviso in 
diecj libri , ne' quali oltre la civile tratta 
3h lungo anche dell' idraulica , della mec- 
canica e specialmente della fortificazione 
e dell' artiglieria ; lo ricompose pochi lu- 
stri dopo e di nuovo sul finire del XV se- 
colo. Da una copia sincrona^ e corretta 
dall' autore fu tratta per munificenza del* 
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caT* Cesare 9nluzzo ÌMogoienenie Genera- 
le d'Artiglieria e Grande Scudiere del Re 
Carlo Alberto, la magnifica edizione che 
per la prima volta yide la luce in Torino 
nel 1841. (due Volumi in 4.^ con Atian» 
te di 36 stampe ). Il «econdo Volume con- 
tiene: cinque Memorie storiche sugl'Italiani 
scrittori di artiglieria e fortificazione dal 
12. . al 1560, sullo stato dell'artiglieria 
circa Tanno 1500; sullo stato della forti- 
ficazione alla stessa epoca, sulla scoperta 
dei moderni bastioni , su quella delle mi- 
ne. Il primo volume abraccia la Vita del 
Martini, il Catalogo analitico de' suoi Go- 
dici , il suo Trattato. Le note aggiunte a 
quest' ultimo , il Catalogo , la Vita , le cin- 

Sue Memorie sono scritte dal professore 
'Architettura Carlo Promin. L' opera non*" 
è in Commercio.,, (C. P. sua lettera citata). 
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VOLUME IL 

LETTERE 151 a 1$4 pag. 17 linee 17 
6 18. Alle parale — Dopo quel tempo — 
sostituisci le seguenti : — Il Màzsiola ave- 
va già terminata la stupenda figura del 
Mosè , e alcune altre indicate dall' Àfp^ 
nella Vita del nostro illustre Pittore. Ma 
circa il mezzo del 1539. — 

Errata Corrige 

VOLUME L 

pag. 8 liir. 3 e1 palco el pa!io (coaiGay^) 

„ ,, ,, 14 menavo — intendi — me ne to (Gaye 
• ha melterò > 

„ 9t „ 2 (nota 2) Ecco, la Ecco la 
.. a74 „ 6 N. 147 . N. 148. 

VOLUME IL 

pag. 21 Un. 1 Tardaleri Tardekri 

,,ì2i „5 991 (in ale. esempi.) 199 
,/342 „ 10 Baldi Teglia 

.» ,t >. ^6 Baldi Teglia 

„ „ „ utt. Barn Banelti 



N. Racc. Lxtt. Vol. II. a3% 
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APPENDICE 

FILOLOGICA • GRAMMATICALE 



Luciano Scarabelli donatore delle 
note al primo Volume ci ha favorite le 
seguenti per questo secondo: le quali, 
oltreché servono a dilucidare passi non 
aperti aiutano qualche inesperto a spe- 
ditamente interpretare le maniere pro- 
prie dello scrivere , richiamano V atten- 
zione a' bei modi, e giovano eziandio 
a crescere pregio di forma al presente 
libro. E perchè nelle date al primo Vo- 
lume scorsero alcune mende tipografi- 
che qui primieramente le correggiamo. 
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Errori 



pag. 392 Un. 2 o tenendo 
,, „ yy i6 tempo in a 
,, 393 9, 23 andare 
j, 395 ,,17 moltissimo 
„ 410 ,,18 alla 



Correzioni 

e tenendo 
tempo è in a 
andate 
moltissime 
per la 



155 

Comincio dall' avvisare che nella nota 
citata quivi a pag. 24, dico la nota 3 di 
pag. 292 della mia Guida ^ è scritto che il 
Porto pel Po era stato diritto di un Fr. 
M. Aletta 'y e deve dire Fr. itfaZe^^a. 11 Car- 
dinale che die ordine al Pacino di scri- 
vere a Pierluigi Farnese potrehh' essere 
quel Del Monte che fu poi Giulio HI e che 
era amico dei Farnesi e delP Artista. Ma 
questa lettera del Pacino ( agente di Pier- 
luigi in Roma) svela una cosa che né io, 
né il Vasari sapevamo ^ che, cioè stentasse 
il Buonarroti a riscuotere il suo diritto. 

Pag. 23 lin. 7 Lei ancora ec. Niuna ra- 
gione è per tollerarsi quel Lei io primo 
caso in vece di ella. Ma aota una scor- 
setta del segretario : Lei ancora voglia con- 
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tentarsi che li pagamenti gli siano fatti se- 
condo l'ordinario et commetter ec. Doveva 
dire assolatamente voglia, senza il eonten-- 
tarsia avvegnaché già era contentissimo 
che i pagamenti si facessero ; almeno vo- 
leva parer tale. Notate un* altra cosa il 
disprezzo con Cui que'«ervitori parlavano 
dell'uomo altissimo: oh se corrispondeva 
con alterezza non era egli da compatire? 
egli non aveva la flemma dell' t(/nosce illis. 



156 



I due è p. nelle linee 4 e 5 di questa 
lettera valgono e per. Già dissi nell'altro 
volume che non era male sopprimere i^ - < 
che di pronome e di congiunzione ; ma non 
per questo concederò che si possa far sem- 
pre. Nel caso presente avanti a le porto, 
appena patirei che mancasse ; avanti a 
già le tengo dico essere bisogno che fosse; 
tanto più che queste voci corrono rischio 
di unirsi alle altre di venir ec. Co essù lei 
vale con essa lei; ed è modo loecano ma 
poco usato dai buoni scrittori; i quali di- 
rebbero con Lei — Ch. vale che: — dove 
mi ancor stete p. — dove mi stette ancora 
per — Pag. 26 Un. Ift p. x.*^ — proximo — 
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Lìn. penultima : Richiamo qai la nota che 
è a pag. 390 per la pag. 53 lin. ult. del 
"Voi. I.*^ riguardo al verbo degnare , e de- 
gnarsi. 

167 

Lin. 2 della Lettera: ^lì ho visti: per 
li ho visti vezzo toscano avvertito a pag: 
394 del Voi. 1. 

158 

Pag. 32 lin. '10 — Lasci passare guai 
cosa — * modo toscano per guaÌ4he cosa. 

159 

' Chi farà censura al poeta illustre P Io 
no certo, né avrei nulla a censurare 3 piut* 
tosto avvertirò agli studiosi certe finezze 
a cui debbono avere la mira nel loro scri- 
vere cosi che abituandosi a tanto uscìran* 
no correttissimi in ogni modo. Vedete*. 
lajah^ senza cerimonie di vero aiore. Non 
▼i pare che dica : la saluto senza le ceri- 
monie che sa dettare un cuore vivo, ar-> 
dente? e in vece dice: la saluto di vivo 
cuore senza cerimonie ; cioè coji quanto un 
cuore ardente può , e lìberamente senza 
infia^hime la foga colle cerimonie. 
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Io sono uno di quelli che raccomandano 
di dare i documenti storici tali quali sono 
scritti 'y ma questa lettera è di uno spro- 
positato che fa paura. La 2.^ linea avreb- 
be a dire : fa una mezza lamentazione, la 
7.^ che r arebbe X avrebbe ) detto a Mon^ 
signore — mettendo un punto dopo quan- 
do volevo; e un punto va a lin. 7 della 
pag. 40 dopo potrò ( potrò ) ; e un altro 
a lin. 9 dopo confidenza. Poi dovrebbe 
dire: so|p il Passìgnano ha detto forsMo 
qualche cosa so di quella pelle (di quel 
farabutto! ). E notate che sol per solo non 
si può usare in gramatica, e appena si 
trova qualche esempio per so/a. Osservate* 
lo indirizzo Buoni Àroti: un cieco ha tro- 
vato uno zecchino! La voce Buonarroti do- 
vrebbesi pròpriamente così scrivere , se 
scrivere si volesse originaria, e dividerla 
nelle sue composizioni e vale Buoni ag- 
giunti e Bonarrota , come altri scrisse , Bo- 
nagiunta. Ma quel Mi Calangelo è un or- 
rore. Direi nei casi simili che riservata la 
voce , si correggesse l'errore e non si 
desse più tale scandalo inutile. Certo che 
il povero Fontebuoni il 24 giugnio 1617 
non immaginava di poter essere stampato ; 
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e se tornasse ora al mondo potrebbe di- 
re: usate la notizia mia se vi piace ma 
rispettate il mio rossore. 

161 

Lin. 5 della Lettera : cassetta amagliata^ 
involta infuna maglia. Punto ^ a pag. 42 
lin. 2 dopo misure. — Pag. 42 lin. 10. 
Mia fatti, per miei fattile dizione già av- 
vertita a pag. 412 del Voi. 1 pe' toscani 
autori de' tempi vecchi e che stavano mol- 
to al volgare. 

162 

A me pare che in vece di quelle nella 
linea 5 delia Lettera debba esser quelli, 
cioè negozi y tanto piiji che poi soggiunge 
degl'altri; il quale degV altri è errore in 
ortografia conciossiachè si pronuncerebbe 
a^pro quello che si dovrebbe dolce e di- 
rebbe già dove avrebbe ad essere gli a. 
Nota singoiar modo imbarcare un uo- 
mo a pag. 44. lin. 13. quasi , metterlo in 
tal posto eh' e' debba fare quello che gli 
altri vogliono e lasciarsi condurre; — e 
^jnot^ il restò di vederle a pag. successiva 
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lin. 9. per arrutò V idea o il prapoiih di 
vederle ec. Questo Dianiere ottime nello 
stil famigliare male starebbero in mia nar- 
razione, se già non si mettessero in boc- 
ca a un interlocutore per schiarirne il ca- 
rattere. 

163 

Pag. 48. Un. 3. Non ne ha ricevute iu>- 
iune ( lettere ). Bella proprietà di questo 
pronome o aggettivo è l' essere preso nel 
plurale dei due generi. Ed è sull'esempio 
dei Toscani che il Batta scrisse : Case nis^ 
9une in pie lasciarono. St Am. 12. Così pel 
maschile il Bartoli — Bastino per ì mille 
questi pochi esempi , anzi questi troppi * 
per 1 nessuni che si Terrebbero allegare. 
Tort. e Dritta e aveva esempio dal Cre^ 
scenzio 2. 16. E i frutti di tali arbori o 
sono nessuni per la freddura , o sono scon- 
▼enevoii , ec. — Lin. 6 glene : ripeto quel 
che ho detto nelle note al N. 162. 
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167 

LÌD. 1 della Lettera. Infa^idio, viene 
da infastidire avere a naia, venire in fasti- 
die; ìaddore infastidisco Yàìe recare nota, 
o fastidio. Qui dunque il Stdtarelli errò, 
ed usò un verbo per l' altro. Cosi non fece 
il Rosselli pag. 69. lin. penult. 

169 

Cosi un modo per V altro usò il Oondi 
scriyendo : e la regina madre avvertita che 
fossero ( i quadri ) arrivati in dogana man- 
|iò a farseli portare ec. — La madre fu 
avvertita di fatto già accaduto e conti* 
nuante nell'essere neir attuai tempo in 
' cui era certificato del caso : dunque avver- 
tita che erano arrivati j doveva dire per 
dir giusto. 

173 

Niente ho a dire intórno alla distesa di 

questa lettera secondo l'assunto mio. Mi 

^ riserbo di parlare della faccenda dell' edi- 

/^'""^«ìiiMfc de' Ss. Padri e dell' esserne attri- 
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buita una traduzione al ^occaeeto. Traitan- 
to dico non essere indifferente questa no- 
tizia a presenti dì in cui più si parla agli 
occhi, che alle orecchie. 

La punteggiatura di questa Lettera è 
molto male condotta ndl' originale , ma 
perchè non è difficile a niun lettore ac- 
comodarla in suo capo io non getto altro 
inchiostro. 

175 

Lin. 1. Quel se Pietro volesse chiama una 
espressione risolutiva delia condizióne ; ma 
la espressione manca. Certo gli Spagnuoli 
sono scusati se non sanno l' italiano , m^ 
ninno è scusato se scrive in lingua che 
non sa. Alla linea 6.^ dopo la voce ^à 
vuoisi un punto. 



180 

Penult. Jin. della Lettera : aceto che non 
vada male ; cioè a male , conciossiacbò 
essendo morto chi la doveva ricevere era 
necessità sopravvedere alle cose spedite. 
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183 

\ 

Lin. 8. I puntini mostrano il difetto di 
una parola ^ la quale sembra dover essere 
abbia, — Lin. ti in vece di le dev' essere 
li o gli. Lettera esemplare per la sua for- 
ma semplice e forte. — Pag. 97 lin. 10 
deva per debba è un idiotismo indegno 
del Gondi^ cui tutti devon fuggire. Ciò 
valga anche per la Lettera 192 p.. 107. 
lin. penult. e p. 108 Un. 9 e altrove. 

185 

, Lin. 3. Doveranno per dovranno è tolle- 
rabile voce, non sostenibile che in poesìa. 
In questa Lettera e nelle anteriori e nelle 
seguenti costa e costi mancano dell' accen- 
to sull'ultima vocale per costà e costì, 

188 

Bella per ogni rispetto è questa Lettera 
alla quale fuor via poche mende di scrit- 
tura niente posso trovare di lingua o di 
^ **Ìì«W^in- 6 ^^^^^ P^S- ^^^ suppone deve 
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essere s' oppone; o mefi^lio si oppone. Pag. 
102 lin. 5 dobligare (d'obligare) non es- 
sendo Yoce composta è nelle idee di Ghe^ 
rardini. Prego i giovani studiosi del bello 
stile piano» tanto difficile all'atto quanto 
par facile alla lettura, vogliano conside- 
rare queste Lettere del Pucci , le quali si 
appresentano di una castità singolare spe- 
cialmente riguardato il tempo in che sono 
scritte. Nel quale sebbene vivesse quel ' 
gran Maestro di lettere il Redi^ pure po- 
chi essendo stati i seguaci del puro modo 
non posso dubitare di far bene se avviso 
alla castità di questo Pucci a chi cerca di 
seguitare il meglio. 

Era di molti, quasi di ta^i^ l'oso della 
terminazione in ino per le voci (durali di^ 
persona terza del modo congiuntivo de'ver-^ 
bi che non hanno l'uscita in are. A pag. 
d2^.Lett. 181 linea penult è richieggino 
per richieggano : qui^ pag. 104 lin. 4 è 
devino per debbano. E da non seguire la 
mala usanza come è da seguitare la buo- 
na. Dunque prendete donde sono la ffìv- 
ma e il colore^ la materia scegliete e a 
quelle fórme adattate. Tanto sia detto pel 
tadino di pag. Ili lin. 10 in vece di m- 
dahoy e simiU altrove. 
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N9lle mie instruzioni, A rigor di termi- 
ni varrebbe nelle istruzioni date da me; ma 
qui Tale: nelle istruzioni date a me. Chi 
vuole essere inteso stia al rigore ; le voci 
sono per le cose 9 scambiate l' une 9 anche 
l'altre sono scambiate. 

Nota alle date. Questa lettera ha il pun- 
to dopo il numero del giorno, perchè il 
nome del mese gli seguita senza il legame 
della preposizione: dov'è la preposizione 
non sì deve porre il punto. Quest'avver- 
tenza ho fatta altre volte , e qui la ripeto» 
perchè in queste Lettere ora si trova, e 
ora non si trova la regola secondo che la 
''scrivente poneva molta o minor cura in 
distenderle. 

196 

.^^_^^Lin. 10 Della quale con questa non vien 
cSjfna. Io dubito che il non sia voce legit- 
tima. Essendo il Pucci un agente che dà 
minimo conto di ogni poco accidente di 
una faccenda parrebbe che dovesse man- 
dar copia di quello che scrive al conte 
9^a. Se non la manda non è bisogno 
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dire questo difetto che già si scorge dal 
fatto. Tengo che in Tece di non l'autogra- 
fò dica ne, e forse nen come ho yisto in 
altri luoghi. E dev'essere così senz'altro, 
perchè difiPatto mandò la copia della lettera 
che è quella del 21 giugno 1642 ed in 
lingua spagnuola: Ho Uegado al Buen Re- 
tiro , cioè: Ho scaricato^ ho posto al Buon 
Ritiro ec. 

199 .203 

Confronta queste cinque lettere colle let- 
tere del Pucci e di" se non ti paiono det" 
tate dal Pucci e scritte dal Tacca sia pel 
giro de' periodi, sìa per la frase, sia per^ 
Io stile veloce quanto piano, sia per quel* 
tutto di somiglianza che una cosa ha col- 
r altra per cui senza il titolo si confon- 
derebbono. Onde il sii somministrato le co- 
se, ec. della lin. 10 p. 124 «he stiracchian- 
do la ragione può non essere «proposito ^ 
ma che il Pucci non avrebbe scritto ^ys- 
essere un franteso del Tacca ; e V ordin- 
ghi per ordigni un fallò di penna 5 l'è 
con Vh (he o he ) ec. e Cuenca in vece 
di Cuenga, e V abbino per abbino (p. 202)- 
e simili cose. 
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208 

Alla Nota o lista, pag. 140 lin. 8. A con- . 
ti fatti 5 dove dice A 70 la lib. scrivi A 
( scudi ) 10 poi al A 686 metti un punto. 
È ì conti sono si sopra questa somma ^ 
che sopra la seconda di scudi 14 ec. pel 
calo di d. 6 per lil)>a scudi 10 la libra. 
Resterebbe a trovar conto di quei A 60 
(lin. 12 ) a cui devono corrispondere g|i 
scudi 8. 4 della terza somma; ma senza 
l'aiuto dell'autografo non oso dir nulla 
né di queste , né di altra cifre ; conten- 
tiamoci di considerarle nel loro totale di 
scudi 1118. 5. 16. 8 e paragonandole coi 
presenti valori dimostrare che somma rap- 
presentino oggidì. £ perchè tutti possano 
egualmente intendere in Italia , dove tante 
diverse unità di moneta si contano , sicché 
ciascuno debba fare de' calcoli per inten- 
dere il vicino 5. io parlerò in /rancAf o mo- 
neta d'4talia , cui tutti conoscono. Lo scu« 
do da paoli 10, alle tariffe più giuste nei 
pr&ente commercio, è calcolato lire ita- 
liane 6. 35. Quella somma a nome moder- 
no porterebbe lire it. 6000 prossimamente. 
Ma il valore delle cose del 1636 era pre- 
sentato da cifre assai più piccole che non 
oggMì^ e nell'esame delle diverse prez- 
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latore del commercio, termine medio la 
moneta del 1789 rappresentava due Tolte 
e mezio la cifra del 1636; e la presente 
il dt>ppio del 1789. Cosi la cifra 6000 del 
1636 satebbe stata nel 1789 rappresentata 
da 16000; e oggidì si rappresenterebbe 
da 30000; ossia si ricercherebbero oggidì 

firossìmamente trentamila franchi per quel- 
'opera che nel 1636 si richiedeTano scu- 
di 1118.5 — Chi vorrà conoscere la suc- 
cessione delle vacazioni delle monete dal 
1140 sino a questi giorni potrà averle 
nella mia opera sotto il torchio — Morta 
Civih dei DùeoH di Parma, PiaeensM e 
Guastalla. H; 



210 

Pag. 144 •— io Bon ahi scritto. — ahi 
per ebbi è ignoranza di lingua; non di 
criterio, se l'avere comincia per a non 
per e. fi neir ultima linea dopo b^te met- 
ti un punto fermo. 9. 



C) Saraano dae Volami a lir. it. 19. 
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Pag. 146. Nel Voi. 1. a pag. 390 ho av- 
vertito un errore universale per T uso del 
verbo degnarsi. Qui voglio avvertirne un 
altro non meno strano. Chi voglia parlare 
di un principe o di un doge dice S. M. S. A* 
S. S.*^ ( sua Maestà , Sua Altezza , Sua Se- 
renità) ma quel sua supponendo già espres- 
so un nome , e non v' essendo , è un gran- 
oissimo sproposito. Perchè dunque non di- 
re la Maestà del Re o deli' lluperatorey la 
Serenità del Doge , la Saittità del Pontefi- 
ce, l'Altezza del Duca o dei Graaddta? 
A Guastalla presso la porta del Sejpinarìo 
è un' iscrizione che indica il benefìzio per 
tjuell' istituto eretto dalla regnante Duches- 
sa , comincia : — MUNIFICENTIA SUAE 
MAJESTATIS. Sme? di chi? male in ita- 
liano , peggio in latino ; pessimamente in 
epigrafia. Gioverà quest'avviso? Oh ima- 
ginatel quanto 1' altro a pag. 390 del vo- 
*'4|ne primo. 

Pag. 147 — Mi parve un poco strana • 
questa risposta corm anche il ved#re '— - 
I buoni scrittori evitano di concordare un 
maschile con un elissi che abbia per di- 
rezione un femminile. Al come ,anehe mjin- 
pajMffe «frano: e non è in perfetta 1/agica. 

N. Hacg. Lett. Vol. II. a4 
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Uno scrittore avrebbe messo innanzi il 
maschile e fatto dissi del femminile, e seb- 
bene siano esempi da scasare il fatto, 
avrebbe detto: — * Come questa risposta 
così mi parve un poco strano il vedere ec. — 
Pag. 149 dov' è la nota seconda (2) cor- 
reggi (3). 

212 

Pag. 150 lin. 4 della lettera. Bene sa- 
rebbe trovar *(Conto di quelle carte con 
r invenzione delle quali un bello spirito 
ha preteso di cavare dal vizio la virtù f 

213 - 217 

Blolto illustre il conte Carlo d* Arco per ( 
opere di statistica, pubblica economia, 
arti belle e buona filosofia ben fece darci 
queste lettere mantovane, specialmente 
del Sebregondìy del FacioUo e del Petin/f^y 
le quali se sono di tntta lor mente e di 
lor p«gno sono certo considerevoli per 
V età in cui pochissimi artisti sapevano 
bene di lettera. 

Pag. 162. Osservafe quel — si è calalo 
le i^que «^ modo nobilissimo e di purissuna ^ . 
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lingua , assoluto; osservate queir affacilitato 
in cui mediante la sillaba af è espressa la 
facilità derivata dall' ppera e dallo studio, 
e mercè l' aiuto dell' acque istesse. Quel- 
la aque senza il e sono del gusto del Ghe- 
rardini. 

Pag. 155 lin. 15. fuggite quel figliol 
piccioli che forse nell' originale avranno un 
segno come d'apostrofo , il quale nelle 
vecchie carte era una abbreviatura di figlioli 
piccioli. Lin« 19. Ho gran dubbio di quel 
padre sottos.^^ che io torrei per padre sotto 
il cui ec. avvegnaché resterebbe per aria 
tutto — il cui industrioso giudicio et di- 
segni — Che se io togliessì beni anche 
torrei la virgola dopo disegni, Pag. 156. 
lin. 2. A procacciarseli. Cioè li alimenti , 
nome che manca e dovea essere innanzi 
espresso^ ma facilmente si intende. Lin. 5. 
11 compiménto de' magnanimi pensieri non 
vorrebbe dir altro se non che perfezionas- 
se il concepimento di essi, ciò che poco 
varrebbe; ma l'artista matematico intese 
if Soddisfacimento: oltreché il pensiero è 
più proprio della mente che dell'animo. 
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218 — • 228 

Graziose^ libere e risolute sodo le let- 
tere del Gessi: bellissmie e degne di stare 
iasieme alle più elette per istile epistolare. 
Quanto alla esattezza della lingua o della 
gramatica è qualbhe neo ; cosa dappoco 
piìi tosto sviste che altro : come a pag. 172 
preoccuparlo prima dove il pre deve to- 
gliersi. Pag. 175 il non della lin. 2 do- 
vrebbe stare, soppresso il ne, dopo stra- 
de , il modo stimarei , sperarei , ec. per «/t- 
merei spererei. E del Gessi credo pure sia- 
nd le due che seguono scritte da Francesco 
Albani; ne danno odore Io stile, le frasi, 
la costruzion de' periodi, la lingua siinilis- 
sima. Alla prima* di esse pag. 188 lin. 2^ 
a non parmi sia scritto per errore in vece 
dì ma e debba leggersi. — il che non alla 
mia negligenza, la supplico, ma voglia 
attribuire air impossibilità ec. — Che pro- 
prio sian del Gessi e non dell' Albani si 
confronti collo scrittarello che è a pagi- 
ria 204 - 5. ^^ 

229 



Pag. 193 lin. terzultima. Secondo la ri- 
gorosa gramatica avrebbesi dovuto dire 
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quella come disse di sopra , o cotesta; ma 
appunto perchè già T.ebbe nominata il 
Barbieri potè aver lecito il questa^ come 
la signora che qui o in questa lettera ave- 
Ta nominato 3 per che a lui era presente. 

231 a 242 



Il Coepi agente è minor scrittore che 
non il Gessi; ma le sue lettere non sono 
spregevoli: questi è uomo d'affari 3 quello 
si mostra anche uomo di lettere* 

241 

Pag. 226 lin. 6. esprimino è mal detto ; 
vuol dirsi esprimano secondo tutti gli av- 
visi per que' verbi che hanno la desinen- 
za infinitiva in ere o in tre. Molti scrisse- 
ro come il Cospi , ma non gli eccellenti. Co- 
si sia pel dipendino a lin. 8. 

242 



Lin. 3. ÀI Albano : deve scriversi ùW Al- 
bano perchè innanzi a vocale non può scri- 
versi così p fatta la composizione della pre- 
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posiiione o segnacaso dell' articolo. Il 
naturale era À lo Albano , e per uso allo 
Albano ^ onde per ischifare l'incontro della 
vocale togliesi la prima e si fa sostituito 
un apostrofo alV Albano. Dunque o scrivasi 
a V Albano ( ma è poetico ) o aW Albano. 
Pag. 228 lin. 1 Volsuto. Non mancano esem- 
pi di tal voce anche ne' buoni scrittori per 
voluto^ come non ne manca di volse per 
volle. Ma voUtUo è cosi stranato dalla sua 
origine che appena si comporta a' scritto- 
ri plebei. 

243 

Della nota (2) del titolo vedi la mia sot- 
to iliiumero 246. * 

Lin 2. mia troppo tranuragpne. Dovreb- 
be dir troppa aggettivando V avverbio, o 
riducendo al proprio essere quella voce. 
L' avverbio è per significare la qualità , il 
modo o la quantità deli' astone ; ma quelle 
modificazioni coi nomi si ottengono per vi^ , 
dell'aggettivo. Cosi poca diligenza, molta 
bontà , e non poco diligenza , molto bontà. 
Bene si può tenere colla desinenza in o 

Jaesta voce di quantità , ma in tal caso 
iveota un nome collettivo neutro e il 
nome della cosa dev'essere in secondo 
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caso , come : molto di bontà , poco di 'gra- 
zia ec. Perciò lo Searamuecia Perugino a- 
vrebfoe dovuto scrivere — al mio troppo 
di trascuraggine — ovvero — al troppo 
di mia trascuraggine — Non per ciò vorrò 
tacere che sotto al troppo dello Scaramuc- 
cia possa imaginarsi un' altra parola, co- 
me grande ; e in tal caso può aver inteso 
di scrivere — alla mia troppo grande tra* 
scuraggine *— che vale ; fatta troppo gran- 
de ; ma non è mai da usare maniera che 
oscuri il senso. 



246 

Pag. 2^6 lin. 1 e 2. Principe di Bozzolo 
era Scipione Gonzaga della casa di Sabbio- 
neta e pretendente legittimo a quel Duca- 
to. Vedi — Affò Zecca dei Gonzaga pag. 
125 e 176 — Il Principe di Novellara ai- 
tato nel titolo di queste Lettere e poi alla 
Nota (2) pag. 243 non fu Alessandro ma 
Alfonso che morì nel 1678 — Affò ibid. 
pag. 227 — e non com' altri scrisse nel 
1688. 
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, Pag. 238 lin. 3 — puoi lei vestirsi —, 
errore il pu9l avvegnaché il verbo non 
è potere^ ma yotere^ errore guel lei in- 
vece di ella conciossiachè è caso retto. — 
Può, ella vestirsi ec. — Il Perugino aveva 
corrotto il linguaggio nel parlare lom- 
bardo. 

248 

Lin. 15 — Le di lei grazie — L'articolo 
è pel nome i le preposizioni mai non sono 
rette da articoli : le di è un errore che 
moltissimi commettono. I gramatlci spesso 
costretti a tenere tra l'articolo e il nomff 
qualche pronome possessivo o indicativo 
presero il partito di fare elissi della pre- 
posizione^ e in vece di scrivere ad esem- 
pio la di costui sapienza f scrissero, la 
costui sapienza. Ma il lei non potè mai in- 
nestarsi come gli altri pronomi , e per ciò 
dovette essere posposto ai nomi ; e qui do- 
veva scriversi, le grazie di lei. Dico que- 
sto per la costruzione del pronome, ma 
qui stava in diritto il sue come possessivo 
della Signoria^ e non il lei che è della 
persona. 
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Lin. 5 — col il Cardinale — errore cer- 
tamente della fretta dello scrivere: deve 
dire con il y o meglio sarebbe stato col, 

253 

. Lin. 8. La confusione del Bellotio non 
fuggi affatto il Lanzi quando diede per un 
Ascensione la Visione di S. Gio. Evangeli* 
sta che il Correggio pinse nella cupola di 
S. Giovanni di Parma. Ed era pur facile 
v^ere Gesù e gli Apostoli sopra le nubi , 
«e sotto e in terra Giovanni il vecchissimo. 
Se ne udirà parola nella illustrazione che 
Pietro Giordani fa di tutti i disegni de- 
gli affreschi del Parmigiano e del Correg^ 
gio incisi dal Toschi. 

Lin. 12 — un altro poco di spazio — 
Paragonate questa maniera con. quanto è 
dlBtto per la lettera 243. 
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Pag. 251 lin. 15 mereoldi: il nome del 
giorno vien dn nome di pianeta Mercurio y 
non Merculio ; dunque mercordì , non mer- 
eoldì y e meno ancora mercoledì ; ciò valga 
a correggere anche alla liu. 1 della pag. 
257. 

257 

Pag» 260 Iki. 16 — che io ho inteso — 
cioè cui, le quali, l>oppio officio ha qui 
il che e di oggetto dell' intendere e di sog- 
getto del lodare. La costruziene sarebbe — 
Ho inteso persone le quali abbiamo in que^ 
sta città le quali lodavano — modo sti- 
racchia tissimo> che il Boniforte voltò con 
grazia. Guardate quelle persone state sol- 
date ^ cioè prctse al soldo ^ altra bellissima 
espressione- 

258 

Pag. 262 lin. 22 e pag. 263 lin. 1 - 
Dimandai ad un gentiluomo ec. informa- 
zione — Questo informazione dovendo stare 
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sabito dopo la domanda dovevasi il perio- 
do cominciare colle parole: ad un gentil- 
uomo e seguitar sino a giornata^ poi met- 
tervi dimandai informazione di ec. Prima 
si domanda la cosa, poi saputo quello che 
si vuol domandare si accenna la persona 
a eui si domanda, 

260 

Lio. 9 alla voce esprima è sottinteso un 
ohe, elissi memorata in altri luoghi delle 
note al primo volume di queste Lettere. 

26t 

Lin. 5 pag. 274 — Ai quali non sia fatto 
g/an conto — Far conto per fare prezzo 
è dizione buona; ma non buono il modo 
del saper dire che pare dipendente da vor- 
rebbe , ed ?. Avvegnaché : — vorrebbe che 
V. S. riconoscessi e sapessi — sia in re- 
gola di soggetto; ma — vorrebbe saper^ 
dire — mostrerebbe che il Duca avess* egli" 
tal 'desiderio. 11 che anche potrebbe stare : 
ma a pag. 275 lin. 5 vien quel — ma nel- 
r osservarli si contenga — e guasta tutto. 
Si guardi adunque chi vuole scrivere giusto 
dal mettere i verbi secondo i modi e i 
tempi. 
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Poco buono scrittore è Santi Maria 
Cella, lì pintasse della pag. 277 è proprio 
per dipingesse : e come i poeti hanno .fin- 
to per dipinto , così egli fece pintare, verbo 
da sassate. Egli confonde l'uso de' prono- 
mi Je e gli senza distinguere la persona e 
la signoria della persona; poi fa capitare 
le lettere non alla signoria, ma nella si* 
gnorìa della persona. Di lui dunque non 
altro diremo. Giampietro Cella è ben più 
colto è ammodato: senza alcune parole 
qua e là inutili è disinvolto facitore di let- 
tere. Bella per ciò si può dire la 278. 

• 

284 

Pag. 309 lin. 4 fare un invoglio per fare 
un rotolo è un dire una cosa per un'altra. 
Ma il Duca volle scrivere involto e corres- 
se meglio sul basso delia lettera: avvol- 
tare in un rosolo.. Era ben meglio dire 
questo alla prima ^ perchè fare un invoglio 
è fare la fodera a cosa che s' involga , o 
mettere la borsa o la camicia a checchessia 
per ispedirlo netto. 
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AI BENEVOLI LETTORI 



Nel primo volume della presente Nuota 
Raccolta di Lettere Artistiche , se ne 
trovano selte già pubblicate, con poche 
varianti, nel — Carteggio del Gaye — e 
sono : 

N. 1 pag. 7 scritta da Oiiaviano Nelli. 
Serve per altro la nostra a rilevare un 
equivoco del chiarissimo biografo Prussia- 
no il qua^e diede ad Ottaviano il casato 
J^rtini , quando invece è il nome del pa* 
(ire suo Martino. Si confronti ora la nostra 
lettera con quella del Gaye al suo volu- 
me I. N. XLVI pag. 130 e seguenti. 

N. 4 pag. 21, la quale trovasi nel — 
Carteggio — Voi. II. N. CCCIX pag. 424. 
Servirà la nostra almeno per la nota se- 
conda. Aggiunge il Gaye che Messer Gio* 
van Francesco y al quale Michelangelo scri- 
ve , era prete di santa Maria di Firenze. 

N. 7 pag. 27 , la stessa che è nel — Car- 
teggio — Voi. II. N. LXXXIV pag. 139. La 
nostra porta il giorno in cui fu scritta, ed 
una nota. 
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N. 13 pag. 46. £ nel— Carteggio — al 
Voi. II. N. CCXCl pag. 401. 

N. 23 e 24 pag. 66 , trovasi nel Gaye 
▼ol. III. N. CLH e CLIII alle pag. 165 e 
166 con nota interessante. 

N. 103 pag. 231. Vedi il voi. III. — Car- 
teggio — N. CCCCXV pag. 520. Si noti pc- 
rò che nel Gaye non se ne legge che un 
brano, né vi sono annotazioni. 

N. 112 pag. 251 , la quale è nel Gaye 
Voi. Ili àlN. CCCCXXXVIl pag. 640, con 
assai yarianti. La nostra tolta dal — Car- 
teggio d' Urbino — è da ritenersi più 
esatta, manca però della data — Urbania — 
e dell'anno 1625. 

N. 148 pag. 371; vedila nel Voi. Jì. 
N. CCXCVIll pag. 412. Nel — Carteggio — 
mancano i nomi delle persone ritratte , non 
già l'indirizzo: — Al molto magxo S.rc 
Chrtsliano Pagni segretario ec. — 

Tutta, purtroppo , piombar dovrebbe so- 
pra di noi la colpa , ma speriamo ci venr 
ga perdonata. Affidati per gli estratti al- 
l'Archivista Mediceo vedemmo sin dal prin- 
cipio giungerci molti duplicati , senza farci 
grazia anche per questi delle onerose spe- 
se occorrenti; ond' evitame In seguito fu 
somministrato air Archivista suddetto il — 
Carteggio del Gaye — per cui vivevamo 
tranquilli, né parve necessario di più ac- 
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curatamente rÌTedere ì moltissimi fogli che 
ci peryeniyano. D'or' innanzi, per quanto 
sarà dato ad umana previdenza, evitere- 
mo i duplicati y né già del passato ci scu» 
seremo più olire coli' esempio degli altd, 
nessuno eccettuato » che pure caddero in 
fallo al pari di noi; invece raddoppieremo di 
zelo onde meritare il favore del Pubblico^ 
al bene ed utile del quale sono rivolte le 
nostre cure, e le incessanti nostre ricer- 
che. €iò per gli estranei , poiché pei Con- 
cittadini non abbiamo bisogno di essere 
meglio raccomandali; bastano leguminose 
prov» ricevute, da non pochi dei medesi- 
mi,^ questo per noi incancellabile giorno. 

f 
Bologna 10 Novembre 1845. 
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NOTA 

I 

Il terzo Volume avrà principio con alcune lettere 
del XVI secolo scritte da Paofo Sanmieheh da Por- 
l€iza scultore; da Gio. BaU» Haganxa pittore; da 
Enea Vico intagliatole , ec. Seguirà un' interessante 
corrispondenza fra i Granduchi di Toscana e i loro 
Agenti per l'acquisto delle più celebri pitture di cui 
vanno adorne le Gallerie Pitti e degli Uffizi; poscia 
troveranno luogo molte corrispondenze che risguar- 
dano altre Provincie. Il materiale per le nostre 
Raccolte è. pronto da qualche tempo , ma la condi- 
zione del commercio delle O^ere Italiane è cagione 
della lentezza colla quale esse vengono pubblicate. 
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DELLB LETTERE CONTENUTE NEL PRESENTE 

SECOIVBO TOLVIIE 



NoM.f Date 



Nomi degli Artisti, b Direzioni 



Pag. 



Carteggio fjra Giulio Romano, e il Par- , 
migiamno coi Rettori della Fabbrica 
della Steccata di Parma 3 

Salvator Pacino al Duca di Parma e Pia- \ 

cenza .22 

156 1594 Gervasio Gatti al dottore Lodovico Zunti. 25 

A. Cardinale d'Este a Francesco Brizio. 29 

Ventiva Salimbeni al cavaliere France- 
sco Vanni 31 

Il cav. Giambattista Marini al co : Guido 
Coccapani 31 

Anastasio Fontebuoni a Michelangelo Buo- 
narroti junìore 39 

N. ^Acc. LxTT. VoL. U. a5 



151 V 
a [1540 

154 ' 

155 1546 



157 1603 

158 1608 

159 1619 

160 1617 
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Agostino Ciampelli al suddetto .... 41 
Idem a Lorenzo Usimbardi . 43 
Pietro Tacca al secretano Gioii ; . . 48 
Iacopo Callot a Domenico Pandolfini . . 50 
, A nome dell' Arciduchessa Cristina . . 54 
Anna di Francia a sua zia Maria - Mad- 
dalena 57 

D ou Damaso Saltarelli a . . \ • . . 59 
Giulio Parigi a Michelangelo Buonarroti 

juniore 62 

Roberto Gondi al Bali Cioli 63 

Iacopo Vignali a 66 

Matteo Rosselli a 69 

Domenico Passignani a 73 

1630 e .da Roma , a intorno 

. Antonio Tempesta 77 

Carteggio intomo a sculture di Pietro e ^^ 

Ferdinando Tacca '. . 85 

Ferdinando Tacca al Bali Gio. Battista 

Gondi 121 

G. Luigi Yalesio al dottor Gio. Capponi. 130 



Carteggio fra Gio. Batt. Tartagl^ni e il 
Bali Cioli 134 

Pietro Berettiui da Cortona , a Michelan- 
gelo Buonarroti juniore 144 

Francesco Renuccini da Venezia , a . . 146 

G. B. Barducci da Parigi , a 150 



161 


1617 


162 


1618 


163 


1620 


164 


1621 


165 


1625 e 


166 


1625 


167 


1625 


168 


1626 




>. 


169 


1627 


170 


1629 


171 


1629 


172 


1629 


173 


1630 e 


174 


1634 


a 


» 


196 


1642 1 


199^ 




* 1 


[1642 


203^ 




204 
e 1 


■ 


1629 


205 




206 N 




a 


1636 


209) 




210 


1637 ^ 


211 


164Ò 


212 


1644 
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213 1645. 

e a 1 Nicolò Sebregondi , a Lodovico Chieppio 152 

214 1647 

215 1618 II Duca di Mantova , a Giandomenico 

Marziano 161 

216 1646 G. Girolamo Imenerio detto Facciotto , al 

Duca di Mantova 163 

217 1648 Francesco Ferina, al Duca di Mantova . 168 

218 1647) 

a a I Intorno una pittura di Francesco Albani. 170 

228 16i9 

229 1652 Gio. Francesco Barbieri detto il Guer- 

cino , a 193 

230 1659 Fra Serafino da Gubbio , a Giambattista 

Cantalmaggi 195 

231 1659 ì 

a e j Ferdinando Cospi , al cav. Cerchi . . .201 

2^ 1660 

243 1668. 

a a I Luigi Scaramuccia, al Principe di Novel- 

250 1670 ' lara , e al Piantaìiida .229 

251 V 

e 1 1670 Carteggio i>a Paolo del Sera , e il Gran- 

252 duca di Toscana 244 

253i 

a > 1669 Pierantonio Latuada , al co : can. Carlo 

2551 Cesare Malvasia 248 

256 1671 .... Peruzzini , af suddetto can : 

Malvasia « . 254 

257r 

e < 1671 Francesco Boniforte , al suddetto ... 259 

258( , 
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259 1678 AntondomeDico Gabbiani , a Vincenzo 

Dandini 265 

260 1675 Torquato Montanto, al seg. Apollonio 

Bassetti 269 

261 1675% 

a e ( Carteggio del seg. Bassetti, con Santi 

281 1676) Maria , e Gio. Pietro ab. Cella ... 274 

282 1676^ 

a e S Carteggio fra il Granduca di Toscana , e 

290 1677} Francesco Schilders 306 

»K 

a s 1677 Carteggio del seg. Bassetti, con Matteo del 

300) Teglia , e Pier Maria Baldi 318 
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